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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 febbraio 2013 , n.  65 .

      Regolamento, di cui all’articolo 16, comma 1 del decreto 
legislativo 1° giugno 2011, n. 93, per la redazione del Piano 
decennale di sviluppo delle reti di trasporto del gas naturale.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 1° giugno 2011 n. 93, re-
cante «Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/
CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad 
una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi 
al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elet-
trica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 
2003/55/CE», di seguito denominato decreto legislativo 
n. 93/2011, ed in particolare l’articolo 16 recante norme 
sullo sviluppo della rete di trasporto del gas naturale e sui 
poteri decisionali in materia di investimenti che stabilisce 
che, con decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co, di seguito denominato Ministero, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sentita la Conferenza Stato Regioni e l’Autori-
tà per l’energia elettrica e il gas, di seguito denominata 
Autorità, sono stabilite le modalità per la redazione, da 
parte dei gestori, di un piano decennale di sviluppo della 
rete di trasporto del gas naturale basato sulla domanda 
e sull’offerta esistenti e previste e sui piani di sicurezza 
dell’approvvigionamento di cui all’articolo 8 del medesi-
mo decreto legislativo n. 93/2011; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 ed in particolare 
l’articolo 17, comma 3, che prevede che con decreto mi-
nisteriale possono essere adottati regolamenti nelle mate-
rie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca 
tale potere; 

 Vista la direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comu-
ni per il mercato del gas naturale che abroga la direttiva 
2003/55/CE; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000 n. 164, 
recante norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale; 

 Acquisito il parere dell’Autorità di cui alla deliberazio-
ne n. 300/2012/I/GAS del 19 luglio 2012; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza Stato 
Regioni espresso nella riunione del 25 luglio 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione Consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 20 dicembre 2012; 

 Vista la nota in data 8 febbraio 2013 n. 0002562 con 
la quale, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, lo schema di decreto è stato co-
municato al Presidente del Consiglio dei Ministri; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione e destinatari del regolamento    

     1. Il presente regolamento stabilisce, ai sensi dell’arti-
colo 16 del decreto legislativo n. 93/2011, le modalità in 
base alle quali i gestori di reti di trasporto di gas naturale 
operanti sul territorio nazionale, di seguito denominati 
gestori, redigono il piano decennale di sviluppo delle reti 
di trasporto di gas naturale, di seguito denominato piano. 
Esso è destinato alle imprese del sistema del gas natura-
le che esercitano l’attività di trasporto del gas naturale 
sia mediante reti nazionali di gasdotti, classifi cate ai sen-
si dell’articolo 9 del decreto legislativo 23 maggio 2000 
n. 164, sia tramite reti di trasporto regionale.   

  Art. 2.

      Criteri per la redazione del piano    

      1. I Gestori elaborano il piano secondo i criteri ge-
nerali fi ssati dall’articolo 16 del decreto legislativo 
n. 93/2011. In particolare il piano:  

   a)   evidenzia le misure infrastrutturali volte a garanti-
re l’adeguatezza del sistema e la sicurezza dell’approvvi-
gionamento, a fronte delle previsioni di evoluzione della 
domanda e dell’offerta di gas naturale, prevedendo anche 
la realizzazione di un’adeguata sovra-capacità, al fi ne di 
aumentare la sicurezza dell’approvvigionamento, di crea-
re le condizioni per supportare lo sviluppo di un mercato 
competitivo e integrato a livello europeo, di assicurare 
l’offerta in concorrenza per promuovere lo sviluppo del 
sistema gas naturale italiano come “hub” mediterraneo, 
tenendo conto delle disposizioni relative alla sicurezza 
del sistema di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 93/2011 e alla realizzazione di una adeguata capacità 
di trasporto bidirezionale continua di cui all’articolo 6, 
comma 5, del Regolamento CE n. 994/2010, nonché della 
economicità ed effi cacia degli investimenti e della tutela 
dell’ambiente; 

   b)   descrive lo stato della rete di trasporto del gas na-
turale articolata nelle sue componenti di rete nazionale 
e di rete di trasporto regionale, unitamente agli elementi 
che la caratterizzano, inclusi i punti di interconnessione 
con altri operatori di trasporto, stoccaggio e rigassifi ca-
zione esistenti e previsti, nonché alle eventuali criticità e 
congestioni, attuali o previste, e agli investimenti neces-
sari per il loro superamento; 
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   c)   individua le infrastrutture, di cui alla rete naziona-
le e alla rete regionale, da costruire o potenziare nell’ar-
co dei dieci anni successivi, specifi cando le motivazioni 
alla base delle scelte pianifi catorie, precisando quelle per 
le quali la decisione dell’investimento è stata già adotta-
ta e quelle da realizzare nel primo triennio del periodo 
decennale; 

   d)    prevede le opportune forme di coordinamento con 
i gestori esteri e nazionali di reti di trasporto di gas natu-
rale al fi ne di:  

 1) sviluppare nuove interconnessioni con l’estero; 
 2) realizzare una capacità di trasporto bidirezio-

nale continua secondo le disposizioni di cui all’articolo 8, 
comma 4, del decreto legislativo n. 93/2011; 

 3) ottimizzare l’utilizzo della capacità di trasporto 
dei gasdotti esteri verso l’Italia, anche attraverso lo svi-
luppo di procedure di allocazione congiunta della capa-
cità, al fi ne di incrementare la sicurezza e l’economicità 
degli approvvigionamenti, anche secondo le disposizioni 
di cui all’articolo 14, comma 5, del decreto-legge 24 gen-
naio 2012, n. 1, convertito in legge 24 marzo 2012, n. 27; 

   e)    indica per tutti i progetti defi niti:  
 1) i costi ed i benefi ci attesi in relazione ai crite-

ri di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 93/2011 
e al presente decreto, nonché le scelte adottate per mi-
nimizzare le interferenze con il territorio e gli impatti 
previsti sull’ambiente, elencando le soluzioni alternative 
esaminate; 

 2) gli investimenti da realizzare nel rispetto dei 
principi di economicità e di effi cacia di cui al presente 
comma; 

 3) il programma degli investimenti e la data pre-
vista di realizzazione con separata evidenza delle tem-
pistiche delle principali attività, giustifi cando eventuali 
modifi che delle citate tempistiche rispetto al piano già 
pubblicato; 

   f)   evidenzia la descrizione della struttura fi nanzia-
ria, con indicazione dei dati economico-fi nanziari che 
supportano la sostenibilità del piano, nonché le fonti di 
fi nanziamento. 

  2. Nell’elaborazione del piano i gestori:  
   a)   tengono in debito conto i progetti di sviluppo in-

frastrutturale defi niti dalla Commissione Europea; 
   b)   prevedono le opportune forme di coinvolgimen-

to con altri gestori, sia appartenenti sia non appartenenti 
all’Unione Europea, con operatori del mercato, nonché 
con altri operatori proprietari di infrastrutture connesse, 
attualmente o sulla base degli investimenti previsti, alle 
reti nazionali di trasporto del gas naturale; 

   c)   indicano i criteri utilizzati per la stima dell’evolu-
zione del rapporto tra domanda ed offerta del sistema del 
gas naturale, per l’analisi dei costi e dei benefi ci relativi 
alla realizzazione del piano e per la valutazione della ca-
pacità di trasporto incrementale derivante dalla realizza-
zione del piano, con particolare riferimento ai vincoli di 
esercizio della rete.   

  Art. 3.
      Modalità di comunicazione e pubblicazione del piano    

      1. Al fi ne di assicurare una adeguata diffusione delle 
informazioni i gestori:  

   a)   pubblicano annualmente il calendario per l’ela-
borazione del piano sul proprio sito internet e avviano la 
richiesta di informazioni e dati nei confronti di tutti i sog-
getti coinvolti entro il 1° settembre di ciascun anno; 

   b)   pubblicano nei propri siti internet il piano entro il 
termine del 31 marzo di ciascun anno ai fi ni della consul-
tazione, con evidenziazione delle motivazioni delle scel-
te operate a seguito delle proposte e delle informazioni 
ricevute; 

   c)   tenuto conto degli esiti della consultazione, tra-
smettono il piano entro il 31 maggio di ciascun anno al 
Ministero, all’Autorità e alle Regioni interessate, nonché 
comunicano sul proprio sito internet, entro la stessa data, 
le informazioni relative al piano in lingua italiana ed in 
lingua inglese.   

  Art. 4.
      Valutazione del piano    

     1. Il Ministero provvede ad acquisire, entro due mesi 
dalla richiesta, e comunque nel rispetto delle disposizio-
ni di cui all’articolo 3, comma 4 del decreto legislativo 
n. 93/2011, il parere delle Regioni territorialmente inte-
ressate dagli interventi programmati nel piano. Successi-
vamente il Ministero e l’Autorità valutano il piano, cia-
scuno secondo le proprie competenze, anche ai fi ni della 
sua coerenza con la strategia energetica nazionale di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo n. 93/2011. 

 2. Il Ministero valuta altresì, sentita l’Autorità, se il 
piano contiene una stima relativa ai fabbisogni in materia 
di investimenti individuati nel corso della procedura con-
sultiva e se esso è coerente con il piano decennale di svi-
luppo della rete a livello comunitario di cui all’articolo 8, 
comma 3, lettera   b)  , del Regolamento CE n. 715/2009, 
con particolare riferimento alle prospettive europee di 
sviluppo del mercato e di sicurezza degli approvvigio-
namenti, nonché con i piani di sicurezza dell’approvvi-
gionamento di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 93/2011 e con lo sviluppo di infrastrutture derivanti da 
accordi internazionali. 

 3. In caso di dubbio sugli aspetti relativi alla coerenza di 
cui al comma 2, si applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 16, comma 6, del decreto legislativo n. 93/2011.   

  Art. 5.
      Monitoraggio del piano e imposizione degli investimenti    

     1. Il Ministero e l’Autorità, ciascuno secondo le proprie 
competenze, effettuano il monitoraggio dell’attuazione 
del piano, anche sulla base di segnalazioni delle Regioni. 

 2. Nei casi in cui un Gestore, per cause a lui imputabili, 
non realizza un investimento che in base al piano doveva 
essere realizzato nel triennio successivo, il Ministero o 
l’Autorità, a seconda delle previsioni di cui al comma 8 
dell’articolo 16 del decreto legislativo n. 93/2011, impon-



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13410-6-2013

gono al gestore di realizzare detto investimento entro un 
termine defi nito, purché esso sia ancora pertinente sulla 
base del più recente piano. 

 3. In caso di non ottemperanza alle disposizioni ema-
nate in conseguenza del monitoraggio di cui al comma 1 
si applicano le sanzioni di cui all’articolo 45, comma 1, 
lettera   b)   del decreto legislativo n. 93/2011. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 27 febbraio 2013 

 Il Ministro: PASSERA 
 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti l’8 aprile 2013
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, registro n. 3, foglio n. 267

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 La direttiva 2009/72/CE, è pubblicata nella GUUE n. L 211 del 
14.8.2009. 

 La direttiva 2009/73/CE è pubblicata nella GUUE n. L 211 del 
14.8.2009. 

 La direttiva 2008/92/CE è pubblicata nella GUUE n. L 298 del 
7.11.2008. 

  Si trascrive il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 1 giugno 
2011, n. 93 (Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 
2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica, del gas naturale e ad una procedura comunitaria sulla traspa-
renza dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elet-
trica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE):  

 “Art. 16. (Sviluppo della rete e poteri decisionali in materia di 
investimenti). 

 1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita 
la Conferenza Stato-Regioni e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
sono stabilite le modalità per la redazione da parte dei Gestori, di un pia-
no decennale di sviluppo della rete basato sulla domanda e sull’offerta 
esistenti e previste e sui piani di sicurezza dell’approvvigionamento di 
cui all’articolo 8. 

 2. Il Gestore trasmette annualmente al Ministero dello sviluppo 
economico, alle Regioni e all’Autorità per l’energia elettrica e il gas, pre-
via consultazione dei pertinenti soggetti interessati, il piano decennale di 

sviluppo della rete, che contiene misure effi caci atte a garantire l’adegua-
tezza del sistema e la sicurezza di approvvigionamento, tenendo conto 
anche dell’economicità degli investimenti e della tutela dell’ambiente. 

  3. In particolare, il piano decennale di sviluppo della rete:  
   a)   contiene una descrizione di dettaglio delle caratteristiche della 

rete di trasporto, delle aree in cui la stessa è funzionalmente articolata, 
nonché delle criticità e delle congestioni presenti o attese; 

   b)   indica ai partecipanti al mercato le principali infrastrutture di 
trasporto da costruire o potenziare nell’arco dei dieci anni successivi; 

   c)   contiene tutti gli investimenti già decisi ed individua, motivan-
done la scelta, i nuovi investimenti da realizzare nel triennio successivo, 
anche ai fi ni di consentire il superamento delle criticità presenti o attese; 

   d)   indica, per tutti i progetti di investimento, la data prevista di 
realizzazione. 

 4. Nell’elaborare il piano decennale di sviluppo della rete, il Ge-
store procede ad una stima ragionevole dell’evoluzione in termini di 
produzione, fornitura, consumi e scambi di gas naturale con altri Pae-
si, tenendo conto dei piani di investimento per le reti degli altri Paesi, 
nonché dei piani di investimento per lo stoccaggio e per terminali di 
rigassifi cazione del GNL. 

 5. alle imprese del gas naturale che si dichiarano utenti potenziali 
di sistema può essere fatto obbligo di comprovare le loro affermazioni. 
I risultati della procedura consultiva sono resi pubblici, ivi inclusi i pos-
sibili fabbisogni in termini di investimenti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas, acquisito il parere delle Regioni territorialmente inte-
ressate dagli interventi programmati nel piano decennale di sviluppo 
della rete, valutano, ciascuno secondo le proprie competenze, la coeren-
za del piano decennale di sviluppo della rete con la strategia energetica 
nazionale di cui all’articolo 3, in conformità con i programmi infrastrut-
turali derivanti da accordi internazionali fi rmati dal Governo italiano; 
il Ministero valuta altresì, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas, se il piano decennale contempli tutti i fabbisogni in materia di in-
vestimenti individuati nel corso della procedura consultiva e se esso sia 
coerente con il piano decennale di sviluppo della rete a livello comu-
nitario di cui all’articolo 8, comma 3, lettera   b)  , del regolamento (CE) 
n. 715/2009, nonché con i piani di sicurezza dell’approvvigionamento 
di cui all’articolo 8. In caso di dubbio sugli aspetti relativi alla coeren-
za con i piani a livello comunitario, il Ministero acquisisce il parere 
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, che può consultare l’Agen-
zia per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell’energia. Sulla base 
degli elementi di cui al presente comma, il Ministero dello sviluppo 
economico può chiedere al Gestore di modifi care il suo piano decennale 
di sviluppo della rete. 

 7. Il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas, ciascuno secondo le proprie competenze, effettuano il 
monitoraggio dell’attuazione del piano decennale di sviluppo della rete. 

 8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a lui imputabili, non realizza 
un investimento che, in base al piano decennale di sviluppo della rete, 
doveva essere realizzato nel triennio successivo, il Ministero dello svi-
luppo economico, nei casi in cui la mancata realizzazione dell’opera og-
getto dell’investimento riveli ai fi ni della sicurezza del sistema del gas 
naturale, del rispetto degli accordi internazionali sottoscritti dall’Italia, 
o della Strategia energetica nazionale di cui all’articolo 3, e l’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, nei casi in cui la mancata realizzazione 
costituisca ostacolo all’accesso al sistema o allo sviluppo concorrenzia-
le del mercato del gas naturale, impongono al Gestore di realizzare gli 
investimenti in causa entro un termine defi nito purché tale investimento 
sia ancora pertinente sulla base del più recente piano decennale di svi-
luppo della rete. 

 9. Nei casi di cui al comma 8, le pertinenti regolazioni tariffarie 
coprono i costi degli investimenti in questione.”. 

 Si trascrive il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 “3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.”. 
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  Si trascrive il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo n. 93 
del 2011:  

 “Art. 8. (Predisposizioni dei Piani di cui agli articoli 5 e 10 del 
regolamento CE n. 994/2010). 

 1. Il Ministero dello sviluppo economico provveda alla valutazio-
ne dei rischi che incidono sulla sicurezza del sistema nazionale del gas 
naturale di cui all’articolo 9 del regolamento (CE) n. 994/2010 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010, di seguito defi nito 
“regolamento n. 994/2010”, e defi nisce il piano di azione preventivo e 
il piano di emergenza e monitoraggio della sicurezza degli approvvigio-
namenti di gas naturale, tenuto conto delle disposizioni degli articoli 5 
e 10 del regolamento n. 994/2010, avvalendosi del Comitato tecnico di 
emergenza e monitoraggio del sistema del gas naturale operato presso 
lo stesso Ministero. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica i piani di cui al 
comma 1 alla Commissione europea e si coordina con le autorità com-
petenti in materia di sicurezza degli altri Stati membri per prevenire 
interruzioni delle forniture di gas naturale e limitarne i danni. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico adotta le misure necessarie 
affi nché entro il 3 dicembre 2014, nel caso di interruzione del fl usso di 
gas naturale dalla maggiore delle infrastrutture di approvvigionamento 
dall’estero, la capacità delle infrastrutture rimanenti, determinata in ac-
cordo alle disposizioni di cui all’Allegato 1 del regolamento n. 994/2010, 
sia in grado, anche tenuto conto delle possibili azioni di riduzione della 
domanda e della capacità di stoccaggio di modulazione e strategico na-
zionale, di soddisfare la domanda giornaliera totale di gas naturale di pun-
ta massima, calcolata con una probabilità statistica almeno ventennale. 

 4. I gestori dei sistemi di trasporto entro il 31 dicembre 2013 realiz-
zano una capacità di trasporto bidirezionale continua, ai fi ni del contro 
fl usso sia virtuale che fi sico, su tutte le interconnessioni transfrontalie-
re tra Stati membri, ivi inclusa la interconnessione tra Italia e centro 
Europa attraverso il gasdotto Transitgas in territorio svizzero, salvo le 
esenzioni accordate dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 7 del regolamento n. 994/2010. 

 5. I gestori dei sistemi di trasporto interessati dalle misure di cui ai 
commi 3 e 4 hanno l’obbligo di realizzare i potenziamenti di rete neces-
sari a conseguire gli obiettivi di cui al comma 3, nonché, in accordo con 
i gestori dei sistemi di trasporto transfrontalieri interessati, secondo le 
indicazioni contenute nei piani predisposti dal Ministero dello sviluppo 
economico di cui al presente articolo.”. 

 Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 giugno 2000, n. 142, reca: “Attuazione della di-
rettiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale, a norma dell’articolo 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144”.   

  Note all’art. 1:
     Per il testo degli articoli 8 e 16 del citato decreto legislativo n. 93 

del 2011, si veda nelle note alle premesse. 
  Si trascrive il testo dell’art. 9 del citato decreto legislativo n. 164 

del 2000:  
 “Art. 9. (Defi nizione di rete nazionale dei gasdotti ) 
 1. Si intende per rete nazionale di gasdotti, anche ai fi ni dell’ap-

plicazione dell’articolo 29, comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, la rete costituita dai gasdotti ricadenti in mare, 
dai gasdotti di importazione ed esportazione e relative linee collegate 
necessarie al loro funzionamento, dai gasdotti interregionali, dai gasdot-
ti collegati agli stoccaggi, nonché dai gasdotti funzionali direttamente 
e indirettamente al sistema nazionale del gas. La rete nazionale di ga-
sdotti, inclusi i servizi accessori connessi, è individuata, sentita la Con-
ferenza unifi cata e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, che provvede 
altresì al suo aggiornamento con cadenza annuale ovvero su richiesta di 
un’impresa che svolge attività di trasporto. Per le reti di trasporto non 
comprese nella rete nazionale di gasdotti l’applicazione degli articoli 30 
e 31 è di competenza regionale.”.   

  Note all’art. 2:
     Per il testo degli articoli 8 e 16 del citato decreto legislativo n. 93 

del 2011, si veda nelle note alle premesse. 
 Il Regolamento (CE) n. 994/2010 è pubblicato nella GUUE n. L 

295 del 12.11.2010. 
  Si trascrive il testo dell’art. 14, comma 5, del decreto-legge 24 gen-

naio 2012 , n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo 
delle infrastrutture e la competitività):  

 “Capo IV - Disposizioni in materia di energia 

 Art. 14. (Misure per ridurre i costi di approvvigionamento di gas 
naturale per le imprese) 

 (  Omissis  ). 
 5. Al fi ne di promuovere la sicurezza degli approvvigionamenti e la 

riduzione dei costi di approvvigionamento di gas naturale, il Ministero 
dello sviluppo economico e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, anche 
attraverso l’impresa maggiore di trasporto, monitorano il grado di utilizzo 
dei gasdotti esteri di importazione di gas naturale, al fi ne di promuovere 
il loro ottimale utilizzo e la allocazione coordinata delle capacità lungo 
tali gasdotti e ai loro punti di interconnessione, in coordinamento con le 
competenti autorità dell’Unione europea e dei Paesi terzi interessati.”.   

  Note all’art. 4:
      Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo n. 93 

del 2011:  
 “Art. 3. (Infrastrutture coerenti con la strategia energetica 

nazionale) 
 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 

del Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza Unifi -
cata, sono individuate, sulla base degli scenari di cui all’articolo 1, com-
ma 2, e in coerenza con il Piano d’Azione Nazionale adottato in attuazione 
della direttiva 2009/28/CE e con il Piano d’Azione per l’effi cienza ener-
getica adottato in attuazione della direttiva 2006/32/CE, con riferimento 
a grandi aree territoriali e a un adeguato periodo temporale, le necessità 
minime di realizzazione o di ampliamento di impianti di produzione di 
energia elettrica, di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto, di stoccag-
gio in sotterraneo di gas naturale e di stoccaggio di prodotti petroliferi, e 
le relative infrastrutture di trasmissione e di trasporto di energia, anche 
di interconnessione con l’estero, tenendo conto della loro effettiva rea-
lizzabilità nei tempi previsti, al fi ne di conseguire gli obiettivi di politica 
energetica nazionale, anche con riferimento agli obblighi derivanti dall’at-
tuazione delle direttive comunitarie in materia di energia, e di assicurare 
adeguata sicurezza, economicità e concorrenza nelle forniture di energia. 

 2. Il decreto di cui al comma 1 è aggiornato, con le stesse moda-
lità di cui al comma 1, con cadenza almeno biennale in funzione delle 
esigenze di conseguimento degli obiettivi indicati allo stesso comma, 
tenendo conto della effettiva evoluzione della domanda di energia, 
dell’integrazione del sistema energetico italiano nel mercato interno 
dell’energia e dell’effettivo grado di avanzamento della realizzazione 
delle infrastrutture individuate. 

 3. Le amministrazioni interessate a qualunque titolo nelle proce-
dure autorizzative delle infrastrutture individuate ai sensi del comma 1 
attribuiscono ad esse priorità e urgenza negli adempimenti e nelle valu-
tazioni di propria competenza. 

 4. Nel caso di mancato rispetto da parte delle amministrazioni regio-
nali competenti dei termini per l’espressione dei pareri o per l’emanazione 
degli atti di propria competenza, il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico, assegna alla regione 
interessata un congruo termine, per provvedere, non inferiore comunque 
a due mesi. Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, 
il Consiglio dei Ministri, sentita la regione interessata, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, nomina, ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, un apposito commissario, che 
provvede all’espressione dei pareri ovvero all’adozione degli atti. 

 5. Gli impianti e infrastrutture individuati ai sensi del comma 1 
sono dichiarati di pubblica utilità, nonché urgenti e indifferibili, ai sensi 
delle normative vigenti, restando alla valutazione dell’amministrazione 
competente la possibilità di effettuare tale dichiarazione anche per altri 
impianti e infrastrutture della stessa tipologia, ove comunque corrispon-
denti agli obiettivi di cui al comma 1. 

 6. La corrispondenza agli obiettivi di cui al comma 1 è inclusa tra 
i criteri di valutazione ai fi ni del riconoscimento dell’esenzione dall’ac-
cesso dei terzi alle infrastrutture prevista per gli impianti e infrastrutture 
del sistema elettrico e del gas naturale ai sensi delle vigenti disposizioni 
comunitarie. 

 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dello sviluppo economico, anche ai sensi dell’articolo 1, 
comma 8, lettere   a)  ,   b)  , e   c)  , e comma 11 della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, sono adottati indirizzi al fi ne di mantenere in via prioritaria per 
gli impianti e le infrastrutture individuate ai sensi del comma 1 le misure 
esistenti volte a facilitare la realizzazione di impianti e infrastrutture di 
tale tipologia, nonché di attribuire agli impianti e alle infrastrutture non 
ricadenti negli obiettivi di cui al comma 1 i maggiori costi dei relativi 
potenziamenti o estensioni delle reti di trasmissione e trasporto di energia 
necessari alla realizzazione degli stessi impianti e infrastrutture. L’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas esercita le proprie competenze in ma-
teria tariffaria coerentemente con le fi nalità di cui al presente comma.”. 
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 Il Regolamento (CE) n. 715/2009 è pubblicato nella GUUE n. L 
211 del 14.8.2009.   

  Note all’art. 5:
     Per il testo degli articoli 8 e 16 del citato decreto legislativo n. 93 

del 2011, si veda nelle note alle premesse. 
 Si riporta il testo dell’art. 45, comma 1, lettera   b)   , del decreto legi-

slativo n. 93 del 2011:  
 “Art. 45. (Poteri sanzionatori) 

 (  Omissis  ). 

 1.b). articoli 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 22 del regolamento CE 
n. 715/2009 e degli articoli 4, 8, commi 4 e 5, dell’articolo 10, commi 1 
e 3, e degli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16 comma 8, 17 commi 4 e 5, 18, 
19, 23 e 26 del presente decreto, nonché l’articolo 20, commi 5bis e 5ter 
del decreto legislativo n. 164 del 2000.”.   

  13G00106  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  8 gennaio 2013 .

      Nomina di un componente del Comitato direttivo 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, con 
il quale, tra l’altro, è stata istituita l’Agenzia nazionale 
per la sicurezza delle ferrovie, con sede a Firenze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 feb-
braio 2009, n. 34, recante l’approvazione dello Statuto 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
25 febbraio 2009, n. 35, concernente l’organizzazione 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie; 

 Visto l’art. 4, comma 5 del predetto decreto legislativo 
n. 162 del 2007 che individua quali organi dell’Agenzia 
nazionale per la sicurezza delle ferrovie, oltre al suo di-
rettore ed al Collegio dei revisori dei conti, il Comitato 
direttivo, composto dal direttore stesso, che lo presiede, e 
da quattro membri scelti tra i dirigenti dei principali setto-
ri di attività dell’Agenzia medesima, nominati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dell’allora Ministro dei trasporti; 

 Considerato che l’art. 5, comma 4, del menzionato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 34 del 2009, 
stabilisce che con le stesse modalità di cui all’art. 4, com-
ma 5 del decreto legislativo n. 162 del 2007, si procede 
alla sostituzione dei singoli componenti del Comitato di-
rettivo dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie, cessati per qualsiasi causa e che l’incarico ai mem-
bri subentranti termina alla data fi ssata per la cessazione 
dell’incarico del componente sostituito; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, 
che ha, tra l’altro, istituto il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti cui sono trasferite le funzioni attribuite al 
soppresso Ministero dei trasporti; 

 Considerato, inoltre, che l’art. 5, dello statuto della 
predetta Agenzia, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica n. 34 del 2009, stabilisce che la nomina 
e la sostituzione dei componenti del Comitato direttivo 
avvenga con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, sentito il direttore dell’Agenzia; 

 Visto l’art. 5, comma 10, del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 34 del 2009, recante l’appro-
vazione dello statuto dell’Agenzia nazionale per la sicu-
rezza delle ferrovie, secondo cui l’attività del Comitato 
direttivo non comporta oneri a carico dell’Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 16 dicembre 2010, pubblicato sulla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 46 del 25 febbraio 2011, con il quale è stata 
individuata la composizione del Comitato direttivo della 
predetta Agenzia; 

 Vista la nota n. 41002 dell’8 novembre 2011, con la 
quale, d’ordine del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Capo di Gabinetto del Ministro propone, sentito 
il direttore della predetta Agenzia, la nomina dell’inge-
gnere Pier Luigi Giovanni Navone, quale componente del 
Comitato direttivo dell’Agenzia nazionale per la sicurez-
za delle ferrovie in sostituzione dell’ingegnere Andrea 
Nardinocchi che ha assunto, con ordine di servizio n. 36/
AD del 1° marzo 2011 dell’amministratore delegato del-
la S.p.A. ITALFERR del Gruppo Ferrovie dello Stato, la 
titolarità della Direzione scientifi ca della predetta società; 

 Ritenuto, quindi, di provvedere all’adozione del decre-
to previsto dall’art. 4, comma 5 del decreto legislativo 
10 agosto 2007, n. 162, per la nomina dell’ingegnere Pier 
Luigi Giovanni Navone quale componente del Comitato 
direttivo dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie, in sostituzione dell’ingegnere Andrea Nardinocchi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 13 dicembre 2011, con il quale il Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplifi cazione è stato 
delegato ad esercitare le funzioni attribuite al Presidente 
del Consiglio dei Ministri in materia di lavoro pubblico, 
nonché di organizzazione, riordino e funzionamento delle 
pubbliche amministrazioni; 

 Su proposta del Capo di Gabinetto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

  Decreta:  
 1. Ai sensi dell’art. 5, comma 4 dello statuto dell’Agen-

zia nazionale per la sicurezza delle ferrovie (ANSF), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
25 febbraio 2009, n. 34, l’ingegnere Pier Luigi Giovanni 
Navone, dirigente di settore della predetta Agenzia, è no-
minato componente del Comitato direttivo dell’Agenzia 
nazionale per la sicurezza delle ferrovie, in sostituzione 
dell’ingegnere Andrea Nardinocchi. 

 2. L’incarico di componente del Comitato direttivo 
dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie 
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dell’ingegnere Pier Luigi Giovanni Navone, termina alla 
data fi ssata per la cessazione dell’incarico del componen-
te sostituito. 

 3. L’attività svolta quale componente del Comitato di-
rettivo dell’Agenzia, rientra nei compiti di uffi cio del diri-
gente incaricato e non comporta svolgimento di funzioni 
dirigenziali generali. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 8 gennaio 2013 

  p. il Presidente
del Consiglio dei ministri

il Ministro per la
pubblica amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI     

  Registrato alla Corte dei conti il 24 aprile 2013
Presidenza del Consiglio dei ministri, registro n. 3, foglio n. 313

  13A04905

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  6 marzo 2013 .
      Rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 

delle qualifi che dirigenziali di prima e di seconda fascia, non-
ché di quello appartenente alle aree prima, seconda e terza 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 ed, in particolare, 

l’art. 3; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 gen-

naio 2008, n. 43, concernente il regolamento di riorganiz-
zazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, e in 
particolare l’art. 4; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14, il cui art. 41, comma 10, individua quale modalità 
provvedimentale l’adozione del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ed 
in particolare l’art. 23  -quater  , con il quale l’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato viene incorporata 
nell’Agenzia delle dogane; 

 Visti gli articoli 2 e 23  -quinquies  , comma 1, del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, i quali stabiliscono 
che le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, debbano provvedere ad una riduzione, in mi-
sura non inferiore al venti per cento, degli uffi ci dirigen-
ziali di livello generale e non generale, con conseguente 
contrazione dei vigenti contingenti di personale dirigen-

ziale ad essi preposto, nonché alla rideterminazione delle 
dotazioni organiche del personale non dirigenziale appor-
tando una riduzione non inferiore al dieci per cento della 
spesa complessiva relativa al numero dei posti in organico 
di tale personale, operando anche con le modalità previste 
dall’art. 41, comma 10, del citato decreto legge 30 dicem-
bre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 27 febbraio 2009, n. 14; 

 Vista la proposta formulata dal Ministro dell’economia 
e delle fi nanze con nota n. 27850 del 12 novembre 2012 
e la relazione tecnica ad essa allegata, con la quale, al fi ne 
di dare attuazione alle disposizioni di cui agli articoli 2 e 
23  -quinquies  , comma 1 del decreto legge n. 95 del 2012, è 
stata rappresentata l’esigenza di procedere all’emanazione 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previ-
sto dal comma 10, dell’art. 41 del decreto legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14; 

 Considerato che, nell’ambito degli interventi di riduzio-
ne della spesa pubblica a servizi invariati, contenuti nel-
la normativa sopra citata, occorre tra l’altro conseguire i 
seguenti obiettivi:   I)   - riduzione in misura non inferiore 
al venti per cento delle dotazioni organiche del personale 
appartenne alle qualifi che di livello dirigenziale generale e 
non generale,   II)   - riduzione del dieci per cento della spesa 
complessiva relativa alle vigenti dotazioni organiche del 
personale appartenente alle aree prima, seconda e terza; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 2003, n. 385, recante il regolamento di organizzazione 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

 Visto il decreto 1° ottobre 2004 concernente il rego-
lamento degli uffi ci di livello dirigenziale non generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 15 di-
cembre 2003, n. 385; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 8 febbraio 2006 concernente la rideterminazione 
delle dotazioni organiche del personale appartenente alle 
qualifi che dirigenziali e alle aree funzionali dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato, con il quale, 
tra l’altro, è stata prevista la dotazione organica di n. 5 
dirigenti di prima fascia; 

 Visto l’art. 41, comma 16  -quaterdecies   del decreto leg-
ge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, che ha previsto 
che possono essere conferiti nell’ambito dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato fi no a due in-
carichi di livello dirigenziale generale, nonché fi no a due 
incarichi di livello dirigenziale generale da considerare 
aggiuntivi rispetto a quelli risultanti dalla dotazione orga-
nica dell’Amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 giugno 2011, concernente la rideterminazione delle do-
tazioni organiche del personale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato appartenente alla qualifi ca diri-
genziale di seconda fascia in 100 unità e del personale non 
dirigenziale in 868 unità di area terza, 1.748 unità di area 
seconda e 170 unità di area prima, per un totale complessivo 
di 2.786 unità, indicate nella tabella B allegata al decreto; 

 Ritenuto di dover provvedere alla rideterminazione 
delle dotazioni organiche del personale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato appartenente alle 
qualifi che dirigenziali di prima e di seconda fascia e di 
quello delle aree; 
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 Preso atto che della proposta di rideterminazione delle 
dotazioni organiche, così come formulata dall’Ammini-
strazione, sono state informate le organizzazioni sindacali 
con nota 10 ottobre 2012, n. 33716/Risorse/LRS; 

 Visto il parere espresso dal Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato con nota del 15 novembre 2012, 
n. 97373 trasmessa dal Gabinetto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze con nota n. 31327 del 19 dicembre 2012; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 13 dicembre 2011, con il quale il Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplifi cazione è stato 
delegato ad esercitare le funzioni attribuite al Presidente 
del Consiglio dei ministri in materia di lavoro pubblico, 
nonché di organizzazione, riordino e funzionamento delle 
pubbliche amministrazioni; 

  Decreta:  

 1. In attuazione degli articoli 2 e 23  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le dotazioni organiche 
del personale dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato di livello dirigenziale generale, di livello 
dirigenziale non generale nonché del personale apparte-
nente alla prima, seconda e terza area, sono rideterminate 
secondo l’allegata tabella A, che costituisce parte inte-
grante del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 6 marzo 2013 

   p.      il Presidente del Consi-
glio dei ministri

il Ministro per la pubblica 
amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI     

  Registrato alla Corte dei conti l’8 maggio 2013
Presidenza del Consiglio dei ministri, registro n. 4, foglio n. 73

  

 
Tabella A 

 
 

Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato 
 
 

 
Qualifiche dirigenziali di livello generale e non generale

Aree 
 
  

 
Dotazione 
organica 

 
 

Dirigenti 1° fascia 4 (*) 
Dirigenti 2° fascia 80  
   
   
Area Terza 796  
   
Area Seconda 1.552  
   
Area Prima 151  
   
Totale Aree 2.499  

 
 
 

 
(*) Non comprensiva delle due unità di livello dirigenziale generale di cui all’articolo 41, comma 
16-quaterdecies del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14.  

  13A04906
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  28 marzo 2013 .

      Autorizzazione al Ministero dell’interno - ex AGES, al 
trattenimento in servizio di diciannove unità ed alla rico-
stituzione del rapporto di lavoro di un segretario comunale.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 228 recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2013); 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge del 6 agosto 2008, 
n. 133 e successive modifi cazioni ed integrazioni, re-
cante disposizioni urgenti per lo sviluppo, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza 
pubblica e la perequazione tributaria, ed in particolare 
l’art. 66 che disciplina il turn over di alcune amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con-
cernente disposizioni urgenti per la revisione della spe-
sa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini, ed, in 
particolare, l’art. 14, comma 6 che dispone che, a decor-
rere dal 2012, le assunzioni dei segretari comunali e pro-
vinciali siano autorizzate con le modalità di cui al sopra 
richiamato art. 66, comma 10, del decreto-legge n. 112 
del 2008, per un numero di unità non superiore all’80 per 
cento di quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno 
precedente; 

 Visto l’art. 66, comma 10, del citato decreto-legge 
n. 112 del 2008, il quale dispone che le assunzioni di cui 
ai commi 3, 5, 7 e 9 dello stesso articolo sono autorizzate 
secondo le modalità di cui all’art. 35, comma 4, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive mo-
difi cazioni, previa richiesta delle amministrazioni interes-
sate, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni 
avvenute nell’anno precedente e delle conseguenti eco-
nomie e dall’individuazione delle unità da assumere e dei 
correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo; 

 Visto il citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
ed in particolare il predetto art. 35, comma 4, che prevede 
come modalità di autorizzazione l’emanazione di appo-
sito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali» che prevede l’obbligatorietà, per ogni co-
mune ed ogni provincia, di avere un segretario titolare di-
pendente dall’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo 
dei segretari comunali e provinciali, iscritto all’apposito 
albo previsto dal successivo art. 98 dello stesso decreto; 

 Considerato che, in forza della specifi cità dello    status    
giuridico, il segretario è titolare di un rapporto di lavoro 
con il Ministero dell’interno - ex Agenzia autonoma per 
la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali 
(AGES), che si instaura con la prima nomina e la conse-
guente presa di servizio presso un ente locale quale segre-

tario titolare, e di un rapporto di dipendenza funzionale 
con l’ente territoriale, cui compete, altresì, l’obbligo di 
erogazione del trattamento economico; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
recante misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica, ed in particolare 
l’art. 9, comma 31, il quale stabilisce che, al fi ne di age-
volare il processo di riduzione degli assetti organizzativi 
delle pubbliche amministrazioni, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto medesimo «fermo il rispet-
to delle condizioni e delle procedure previste dai commi 
da 7 a 10 dell’art. 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, i trattenimenti in servizio previsti dalle pre-
dette disposizioni possono essere disposti esclusivamen-
te nell’ambito delle facoltà assunzionali consentite dalla 
legislazione vigente in base alle cessazioni del personale 
e con il rispetto delle relative procedure autorizzatorie»; 

 Visto l’art. 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito con modifi cazioni dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, che introduce nuove disposizioni 
con riguardo ai trattamenti pensionistici; 

 Vista la circolare n. 2 dell’8 marzo 2012 del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, re-
gistrata dalla Corte dei conti il 18 maggio 2012 Reg. n. 4 
- Foglio n. 313, avente ad oggetto «decreto-legge n. 201 
del 2011, convertito in l. n. 214 del 2011, c.d. ‘‘Decreto 
salva Italia’’ - art. 24 - limiti massimi per la permanenza 
in servizio nelle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto l’art. 55 del CCNL dei segretari comunali e pro-
vinciali sottoscritto il 16 maggio 2001, ai sensi del quale 
«Il segretario il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per 
effetto di dimissioni può richiedere all’Agenzia naziona-
le, entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la rico-
stituzione del rapporto di lavoro. In caso di accoglimento 
della richiesta, il segretario è ricollocato nella medesima 
fascia professionale posseduta al momento delle dimis-
sioni. [..] la ricostituzione del rapporto di lavoro è subor-
dinata alla disponibilità del corrispondente posto nel nu-
mero complessivo degli iscritti all’albo»; 

 Visto l’art. 7, comma 31  -ter  , del predetto decreto-legge 
n. 78 del 2010 che, nel sopprimere l’Agenzia autonoma 
per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provin-
ciali, istituita dall’art. 102 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, stabilisce che il Mini-
stero dell’interno succeda a titolo universale alla predetta 
Agenzia e le risorse strumentali e di personale ivi in ser-
vizio, comprensive del fondo di cassa, siano trasferite al 
Ministero medesimo; 

 Visto l’art. 10, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174, che istituisce il Consiglio direttivo per l’Al-
bo Nazionale dei segretari comunali e provinciali, che 
formula proposta al Ministro dell’interno, fra l’altro, in 
merito alla defi nizione delle modalità procedurali e orga-
nizzative per la gestione dell’albo dei segretari, nonché il 
fabbisogno di segretari comunali e provinciali; 

 Vista la nota del Ministero dell’interno - ex AGES, in 
data 12 ottobre 2012, n. 47973, con la quale si trasmette il 
decreto del 10 ottobre 2012, n. 47625, afferente la richie-
sta al Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze di autorizzazione al tratte-
nimento in servizio n. 15 segretari comunali e provinciali 
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che hanno presentato istanza di permanenza in servizio 
oltre il 65° anno d’età; 

 Vista la nota del Ministero dell’interno - ex AGES, in 
data 31 ottobre 2012, n. 51009, con la quale si trasmette il 
decreto del 30 ottobre 2012, n. 50741, afferente la richie-
sta al trattenimento in servizio di ulteriori n. 4 segretari 
comunali e provinciali che hanno presentato istanza di 
permanenza in servizio oltre il 65° anno di età; 

 Vista la nota del Ministero dell’interno - ex AGES in 
data 17 ottobre 2012, n. 48569, con la quale si trasmette 
il decreto del 16 ottobre 2012, n. 48538, afferente la ri-
chiesta al Dipartimento della funzione pubblica e al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze di autorizzazione alla 
ricostituzione del rapporto di lavoro della dott.ssa Cate-
rina Binetti, nata a Bari il 15 giugno 1970, e cancellata 
dall’Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali a 
decorrere dal 1° luglio 2010; 

 Vista la nota del Dipartimento della funzione pubblica, 
in data 27 novembre 2012, n. 47772, con la quale è stata 
chiesta, tra l’altro al Ministero dell’interno - ex AGES la 
situazione aggiornata del fabbisogno di segretari; 

 Vista la nota del Ministero dell’interno - ex AGES, in 
data 7 febbraio 2013, n. 5504, con la quale, si comunica, 
fra l’altro, che nel corso degli anni 2011 e 2012 si sono 
verifi cate, rispettivamente, n. 219 e n. 138 cessazioni dal 
servizio, e che, conseguentemente, il numero delle unità 
assumibili, nella percentuale dell’80 per cento delle ces-
sazioni, è pari a n. 175 per l’anno 2012 e n. 110 per l’anno 
2013, per un totale di assunzioni effettuabili sul turnover 
2011 e 2012 di n. 285 unità; 

 Considerato che, a seguito dell’autorizzazione di cui 
al D.P.C.M. del 18 ottobre 2012, con il quale il Ministe-
ro dell’interno - ex AGES veniva autorizzato a trattenere 
in servizio n. 19 segretari comunali e provinciali, nonché 
a ricostituire il rapporto di lavoro con n. 2 segretari co-
munali, sono state già effettuate n. 18 assunzioni, come 
comunicato nella citata nota del 7 febbraio 2013, n. 5504; 

 Ritenuto, pertanto, che il numero di assunzioni anco-
ra autorizzabili rispetto alle cessazioni degli anni 2011 e 
2012 ammonta complessivamente a 267; 

 Considerato che con la suddetta nota del 7 febbraio 
2013, n. 5504, viene, altresì, comunicata la situazione ag-
giornata: delle sedi di segreteria gestite, pari a n. 4149; 
delle sedi vacanti, pari a n. 895; dei segretari in servizio, 
pari a n. 3443; 

 Visto l’art. 98, comma 2, del citato decreto legislati-
vo n. 267 del 2000 secondo cui il numero complessivo 
degli iscritti all’albo non può essere superiore al numero 
dei comuni e delle province ridotto del numero delle sedi 
unifi cate, maggiorato di una percentuale determinata ogni 
due anni dal consiglio di amministrazione dell’Agenzia 
e funzionale all’esigenza di garantire una adeguata op-
portunità di scelta da parte dei sindaci e dei presidenti di 
provincia; 

 Ritenuto di aderire alle richieste del Ministero dell’in-
terno - ex AGES, che risultano coerenti con il fabbisogno 
di personale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 13 dicembre 2011 che dispone la delega di 
funzioni al Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, Presidente di Sezione del Consiglio di 
Stato dott. Filippo Patroni Griffi ; 

 Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione e del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il Ministero dell’interno - ex Agenzia autonoma per 

la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali 
(AGES) è autorizzato a trattenere in servizio n. 19 unità 
di segretari comunali e provinciali.   

  Art. 2.
     Il Ministero dell’interno - ex Agenzia autonoma per 

la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali 
(AGES) è autorizzato a ricostituire il rapporto di lavoro 
con il segretario comunale dott.ssa Caterina Binetti. 

 Si precisa che gli oneri connessi ai trattenimenti di cui 
all’art. 1 ed alla ricostituzione del rapporto di lavoro pre-
vista dall’art. 2, sono posti a carico del bilancio degli enti 
locali presso i quali i segretari presteranno servizio, in 
qualità di titolari. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 marzo 2013 

  p.     Il Presidente del Consi-
glio dei Ministri

Il Ministro per la pubblica 
amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   GRILLI    
  Registrato alla Corte dei conti il 24 maggio 2013

Presidenza del Consiglio dei ministri, registro n. 4, foglio n. 346

  13A05107

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  3 aprile 2013 .

      Autorizzazione ad assumere unità di personale per le esi-
genze del Ministero degli affari esteri, del Ministero della 
difesa e dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura, ai sen-
si dell’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modifi cazioni ed integrazioni e dell’artico-
lo 9, comma 11, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2005) ed in particolare 
l’art. 1, comma 47, che disciplina la mobilità tra ammini-
strazioni in regime di limitazione alle assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato; 
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 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007); 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2008); 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191 recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2010); 

 Vista la legge 13 dicembre 2010, n. 220 recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2011); 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183 recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2012); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 228 recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2013); 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge del 6 agosto 2008, 
n. 133 recante disposizioni urgenti per lo sviluppo, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
recante disposizioni urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della 
legge 7 agosto 2012, n. 135 recante disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario; 

 Visto l’art. 66 del citato decreto-legge n. 112 del 2008 
che disciplina il turn over di alcune amministrazioni pub-
bliche tra cui quelle elencate nell’art. 1, comma 523, della 
predetta legge n. 296 del 2006; 

 Visto l’art. 3, comma 102, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
in cui si dispone che, per il quinquennio 2010-2014, le 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 523 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, ad eccezione dei Corpi di po-
lizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, possono 
procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento 
delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato nel limite di un contingente di per-
sonale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 20 per cento di quella relativa al personale cessato 
nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle uni-
tà di personale da assumere non può eccedere, per cia-
scun anno, il 20 per cento delle unità cessate nell’anno 
precedente; 

 Visto l’art. 1, comma 523, della predetta legge n. 296 
del 2006, così come modifi cato dall’art. 66 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, che individua, i seguenti 
destinatari: amministrazioni dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo ivi compresi i Corpi di polizia ed il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, incluse le 
agenzie fi scali, gli enti pubblici non economici e gli enti 
pubblici di cui all’art. 70 del decreto legislativo n. 165 
del 2001; 

 Visto l’art. 9, comma 11, del decreto-legge n. 78 del 
2010 secondo cui qualora per ciascun ente le assunzio-
ni effettuabili in riferimento alle cessazioni intervenute 
nell’anno precedente, riferite a ciascun anno, siano infe-
riori all’unità, le quote non utilizzate possono essere cu-
mulate con quelle derivanti dalle cessazioni relative agli 
anni successivi, fi no al raggiungimento dell’unità; 

 Visto l’art. 9, comma 12, del decreto-legge n. 78 del 
2010 secondo cui per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 
7, 8 e 9 trova applicazione quanto previsto dal comma 10 
dell’art. 66, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133; 

 Visto l’art. 66, comma 10, del citato decreto-legge 
n. 112 del 2008, il quale dispone che le assunzioni di cui 
ai commi 3, 5, 7 e 9 dello stesso articolo sono autorizzate 
secondo le modalità di cui all’art. 35, comma 4, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive mo-
difi cazioni, previa richiesta delle amministrazioni interes-
sate, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni 
avvenute nell’anno precedente e delle conseguenti eco-
nomie e dall’individuazione delle unità da assumere e dei 
correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo; 

 Visto il citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
ed in particolare il predetto art. 35, comma 4, che prevede 
come modalità di autorizzazione l’emanazione di appo-
sito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
della legge 26 febbraio 2010, n. 25 recante proroga termi-
ni previsti da disposizioni legislative; 

 Vista la citata legge di stabilità n. 228 del 2012 che 
all’art. 1, comma 388, fi ssa al 30 giugno 2013 il termine 
di scadenza riferito alle disposizioni legislative di cui alla 
tabella 2 allegata alla stessa legge, tra cui è ricompreso 
il termine di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-legge 
n. 216 del 2011, come modifi cato dalla legge di stabilità 
del 2013, riguardante le assunzioni di personale a tempo 
indeterminato relative alle cessazioni verifi catesi negli 
anni 2009, 2010 e 2011 di cui all’art. 3, comma 102, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

 Vista la citata legge di stabilità n. 228 del 2012 che, 
all’art. 1, comma 404, lettera   a)  , modifi ca l’art. 1, com-
ma 2, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, 
n. 14, nei seguenti termini «le parole: ‘‘nell’anno 2009 
e nell’anno 2010’’ sono sostituite dalle seguenti: ‘‘negli 
anni 2009, 2010 e 2011’’»; 

 Visto il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148 recante: «Ulteriori misure urgenti per la stabilizza-
zione fi nanziaria e per lo sviluppo»; 

 Visto l’art. 1, comma 3, del predetto decreto-legge 
n. 138 del 2011 il quale prevede che le amministrazioni in-
dicate nell’art. 74, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esi-
to della riduzione degli assetti organizzativi prevista dal 
predetto art. 74 e dall’art. 2, comma 8  -bis  , del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modifi ca-
zioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, provvedono ad 
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apportare, entro il 31 marzo 2012, un’ulteriore riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle re-
lative dotazioni organiche, in misura non inferiore al 10 
per cento di quelli risultanti a seguito dell’applicazione 
del predetto art. 2, comma 8  -bis  , del decreto-legge n. 194 
del 2009, nonché a rideterminare le dotazioni organiche 
del personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle de-
gli enti di ricerca, apportando una ulteriore riduzione non 
inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa 
al numero dei posti di organico di tale personale risultante 
a seguito dell’applicazione del predetto art. 2, comma 8  -
bis  , del decreto-legge n. 194 del 2009; 

 Visto il successivo comma 4 del citato art. 1 del predet-
to decreto-legge n. 138 del 2011 da cui si evince che per 
le amministrazioni che non abbiano adempiuto alla ride-
terminazione delle dotazioni organiche del personale, nei 
termini previsti dal comma 3, è fatto comunque divieto, a 
decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni 
di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto; 

 Visto il citato decreto-legge n. 95 del 2012, ed in parti-
colare l’art. 2, comma 1, che dispone: «Gli uffi ci dirigen-
ziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, 
degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, 
nonché degli enti pubblici di cui all’art. 70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni sono ridotti, con le moda-
lità previste dal comma 5, nella seguente misura:   a)   gli 
uffi ci dirigenziali, di livello generale e di livello non ge-
nerale e le relative dotazioni organiche, in misura non in-
feriore, per entrambe le tipologie di uffi ci e per ciascuna 
dotazione, al 20 per cento di quelli esistenti;   b)   le dotazio-
ni organiche del personale non dirigenziale, apportando 
un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della 
spesa complessiva relativa al numero dei posti di organi-
co di tale personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di 
cui alla presente lettera si riferisce alle dotazioni organi-
che del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori e 
i tecnologi»; 

 Tenuto conto che l’art. 2, comma 2, del decreto-legge 
n. 95 del 2012 prevede che le riduzioni di cui alle lettere 
  a)   e   b)   del comma 1 si applicano agli uffi ci e alle dotazio-
ni organiche risultanti a seguito delle riduzioni effettuate 
ai sensi dell’art. 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138; 

 Visto l’art. 2, comma 5, dello stesso decreto-legge n. 95 
del 2012 secondo cui alle riduzioni di cui al comma 1, si 
provvede con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, da adottare entro il 31 ottobre 2012, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

 Considerato che l’art. 2, comma 6, del succitato decre-
to prevede che «Le amministrazioni per le quali non siano 
stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 entro il 
31 ottobre 2012, non possono, a decorrere dalla predet-
ta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei 
provvedimenti di cui al comma 5 le dotazioni organiche 
sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti 
coperti alla data di entrata in vigore del presente decre-
to; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità 
nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’art. 19, 

commi 5  -bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001 av-
viate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli 
incarichi»; 

 Vista la direttiva del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplifi cazione n. 10 del 24 settembre 
2012, con la quale sono state fornite le linee di indirizzo 
e i criteri applicativi delle riduzioni delle dotazioni orga-
niche delle pubbliche amministrazioni previste dall’art. 2 
del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la nota circolare n. 11786 del 22 febbraio 2011 
con la quale il Dipartimento della funzione pubblica ha 
fornito istruzioni ad alcune amministrazioni in tema di 
programmazione del fabbisogno di personale per il trien-
nio 2011-2013, autorizzazioni ad assumere per l’anno 
2011 e a bandire per il triennio 2011-2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 22 gennaio 2013 relativo a 50 amministrazioni 
pubbliche (di cui 9 Ministeri, 21 enti di ricerca, 20 enti 
pubblici non economici), adottato in attuazione dell’art. 2 
del decreto-legge n. 95 del 2012, in corso di registrazione 
alla Corte dei conti; 

 Viste le note con le quali il Ministero degli affari esteri, 
il Ministero della difesa e l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura chiedono le relative assunzioni; 

 Visto il comma 5, secondo e terzo periodo, del predetto 
art. 2, del decreto-legge n. 95 del 2012 secondo cui «Per 
il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni 
organiche del personale dirigenziale e non del Ministero 
degli affari esteri, limitatamente ad una quota corrispon-
dente alle unità in servizio all’estero alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle per-
centuali ivi previste, all’esito del processo di riorganizza-
zione delle sedi estere e, comunque, entro e non oltre il 
31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il 
comma 6 del presente articolo»; 

 Visto l’art. 4, comma 3, del decreto-legge 1° genna-
io 2010, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
5 marzo 2010, n. 30, ai sensi del quale il Ministero degli 
affari esteri è autorizzato, in deroga alle vigenti disposi-
zioni sul blocco delle assunzioni nel pubblico impiego, 
nei cinque anni 2010-2014 a bandire annualmente un 
concorso di accesso alla carriera diplomatica e ad assu-
mere un contingente annuo non superiore a 35 segretari 
di legazione in prova, comprensivo delle assunzioni già 
consentite ai sensi dell’art. 3, comma 102, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, 
dell’art. 66, comma 9, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modifi cazioni; 

 Considerato che il Ministero degli affari esteri con la 
nota del 21 settembre 2012, n. 234943, ha fornito il det-
taglio delle assunzioni disposte ai sensi del citato art. 4, 
comma 3, del decreto-legge 1° gennaio 2010, n. 1, chie-
dendo che l’assunzione di n. 15 unità di segretari di lega-
zione sia fi nanziata con le risorse del turn-over dell’anno 
2012 - cessazioni 2011; 

 Vista la nota del Ministero della difesa del 21 dicembre 
2012, n. 36292, relativa al trasferimento in conto assun-
zioni, con inquadramento in soprannumero, di un’unità di 
personale in esecuzione dell’ordinanza cautelare del TAR 
Lazio (sezione prima) n. 2173/2012; 
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 Considerato che con le citate note le predette ammini-
strazione specifi cano gli oneri da sostenere per le assun-
zioni richieste, dando analitica dimostrazione delle cessa-
zioni avvenute nell’anno 2011 e delle risorse fi nanziarie 
che si rendono disponibili, con relativa asseverazione da 
parte dei competenti organi di controllo; 

 Visto l’art. 12, comma 9, del citato decreto-legge 
n. 95/2012, il quale prevede che, con uno o più decreti 
di natura non regolamentare del Ministro per le politiche 
agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione e 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, 
sono individuate le risorse umane, strumentali e fi nanzia-
rie riallocate presso il Ministero per le politiche agricole 
alimentari e forestali. A tal fi ne, e fermo restando quanto 
previsto al comma 12, la dotazione organica di AGEA at-
tualmente esistente è ridotta del 50 per cento per il per-
sonale dirigenziale di prima fascia e del 10 per cento per 
il personale dirigenziale di seconda fascia e, conseguen-
temente, AGEA adegua il proprio assetto organizzativo; 

 Considerato che l’AGEA con nota del 1° febbraio 2013, 
ha richiesto l’autorizzazione alle assunzioni relative alle 
cessazioni verifi catesi negli anni 2010, 2011 e 2012, rap-
presentando di aver operato sulla propria dotazione or-
ganica le riduzioni previste dal citato art. 12, comma 9, 
del decreto-legge n. 95/2012, e che le medesime riduzioni 
sono, altresì, contemplate dallo Statuto dell’ente, in via di 
approvazione presso le competenti Amministrazioni; 

 Vista la nota del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali - Dipartimento delle politiche compe-
titive della qualità agroalimentare e della pesca - in data 
3 ottobre 2012, n. 328 con la quale lo stesso trasmette 
all’uffi cio legislativo e al Ministero dell’economia e del-
le fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
stato, lo schema di statuto e l’organigramma dell’AGEA 
in cui si prevedono n. 10 Uffi ci di livello dirigenziale non 
generale; 

 Viste le note dell’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura (AGEA) nn. 131 e 170 rispettivamente in data 1° e 
14 febbraio 2013 con le quali si chiede di avvalersi della 
facoltà prevista dall’art. 9, comma 11, del decreto-legge 
n. 78/2010, ovvero di cumulare le risorse da cessazioni 
intervenute negli anni 2010, 2011 e 2012, per il raggiun-
gimento dell’onere fi nanziario necessario ad assumere le 
unità di personale in relazione alle qualifi che corrispon-
denti al proprio fabbisogno, dando analitica dimostra-
zione delle cessazioni avvenute nelle suddette annualità 
e delle risorse fi nanziarie che si rendono disponibili per 
ciascuno dei predetti anni, come da asseverazione del 
competente organo di controllo; 

 Considerato di poter accogliere la richiesta di cumulo 
delle risorse fi nanziarie relative alle annualità 2010, 2011 
e 2012, come prospettata dall’AGEA, in quanto, come ri-
sulta dalle citate note, l’assunzione a tempo indetermina-
to di un dirigente di seconda fascia a valere sui risparmi 
derivanti dalle cessazioni 2010 e di un dirigente di secon-
da fascia a valere sui risparmi derivanti delle cessazioni 
2011, non trova suffi ciente capienza nei predetti risparmi 
da cessazioni delle due annualità; 

 Visto l’art. 6, comma 1, del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi del quale nell’individuazio-
ne delle dotazioni organiche, le amministrazioni non posso-

no determinare, in presenza di vacanze di organico, situa-
zioni di soprannumerarietà di personale, anche temporanea, 
nell’ambito dei contingenti relativi alle singole posizioni 
economiche delle aree funzionali e di livello dirigenziale; 

 Tenuto conto che le assunzioni sono subordinate alla 
disponibilità di posti in dotazione organica, fatto salvo 
quanto rappresentato per il Ministero della difesa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 13 dicembre 2011 che dispone la delega di 
funzioni al Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplifi cazione Presidente di Sezione del Consiglio di 
Stato dott. Filippo Patroni Griffi ; 

 Su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Le amministrazioni indicate nella Tabella «A» alle-

gata, che è parte integrante del presente provvedimento, 
possono procedere, a valere sulle risorse fi nanziarie rela-
tive all’anno 2012, all’assunzione a tempo indetermina-
to delle unità di personale per ciascuna indicate, per un 
onere a regime corrispondente all’importo accanto speci-
fi cato, ai sensi dell’art. 3, comma 102, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni. Per ciascuna amministrazione è, altresì, indicato 
il limite massimo delle unità di personale assumibile e 
dell’ammontare delle risorse disponibili per le assunzioni 
riguardanti l’anno 2012, sulla base delle cessazioni veri-
fi catesi nell’anno 2011, fermi restando gli effetti previsti 
dall’art. 2 del decreto-legge n. 95 del 2012. 

 2. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) 
è autorizzata a procedere alle assunzioni a tempo inde-
terminato, delle unità di personale indicate nella Tabella 
«B» allegata, che è parte integrante del presente provve-
dimento, per un onere a regime corrispondente all’impor-
to accanto specifi cato, ai sensi dell’art. 3, comma 102, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, nonché dell’art. 9, comma 11, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. È altre-
sì, indicato, il limite massimo delle unità di personale as-
sumibile e dell’ammontare delle risorse disponibili per le 
assunzioni riguardanti l’anno 2013, sulla base del cumulo 
delle cessazioni verifi catesi negli anni 2010, 2011 e 2012. 

 3. Resta fermo che fi no all’adozione o alla defi nitiva 
effi cacia dei provvedimenti attuativi dell’art. 2, comma 5, 
del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, le Amministrazioni di cui al com-
ma 1 non potranno procedere ad assunzioni di personale 
a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto, fatte salve per 
il Ministero degli affari esteri le assunzioni in deroga pre-
viste per i segretari di legazione, ai sensi dell’art. 4, com-
ma 3, del decreto-legge 1° gennaio 2010, n. 1, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 5 marzo 2010, n. 30 e l’as-
sunzione in soprannumero per il Ministero della difesa 
in esecuzione dell’ordinanza cautelare del TAR Lazio 
(sezione prima) n. 2173/2012. Fino all’emanazione dei 
provvedimenti indicati le dotazioni organiche sono prov-
visoriamente individuate in misura pari ai posti coperti 
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alla data del 7 luglio 2012, data di entrata in vigore del 
decreto-legge n. 95 del 2012; sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di 
incarichi ai sensi dell’art. 19, commi 5  -bis  , del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e le procedure per il rinnovo 
degli incarichi, avviate alla predetta data di entrata in vi-
gore del decreto-legge n. 95 del 2012. Non sono consenti-
te assunzioni in soprannumero anche tenendo conto delle 
riduzioni delle dotazioni organiche prescritte da ultimo 
dall’art. 2 del medesimo decreto-legge n. 95 del 2012, 
fatta salva l’assunzione in soprannumero da riassorbire 
per il Ministero della difesa in esecuzione dell’ordinanza 
cautelare del TAR Lazio (sezione prima) n. 2173/2012. 

 4. Le Amministrazioni di cui alle Tabelle «A» e «B» al-
legate sono tenute a trasmettere, entro e non oltre il 31 di-
cembre 2013, per le necessarie verifi che, alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per la funzione 
pubblica, Uffi cio per l’organizzazione, il reclutamento, 
le condizioni di lavoro ed il contenzioso nelle pubbliche 
amministrazioni, e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, IGOP, i dati concernenti il personale assunto e la 
spesa annua lorda a regime effettivamente da sostenere. 
A completamento delle procedure di assunzione va altresì 

fornita da parte dell’amministrazione dimostrazione del 
rispetto dei limiti di spesa previsti dal presente decreto. 

 5. All’onere derivante dalle assunzioni di cui ai commi 
1 e 2 si provvede nell’ambito delle disponibilità dei perti-
nenti capitoli dello stato di previsione della spesa dei sin-
goli Ministeri e nell’ambito delle disponibilità di bilancio 
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA). 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2013 

  p.     Il Presidente del Consi-
glio dei Ministri

Il Ministro per la pubblica 
amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   GRILLI    
  Registrato alla Corte dei conti il 24 maggio 2013

Presidenza del Consiglio dei ministri, registro n. 4, foglio n. 345

  

Tabella A

Tabella B

  13A05108
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di 
Sant’Ilario dello Jonio.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 15 febbraio 2012, re-
gistrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 2012, con il 
quale, ai sensi dell’articolo 143 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento 
del consiglio comunale di Sant’Ilario dello Jonio (Reggio 
Calabria) per la durata di diciotto mesi e la nomina di 
una commissione straordinaria per la provvisoria gestio-
ne dell’ente; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, in un territorio ancora connotato dalla pre-
senza della malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’articolo 143, comma 10, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 24 maggio 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale 
di Sant’Ilario dello Jonio (Reggio Calabria), fi ssata in di-
ciotto mesi, è prorogata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 maggio 2013
Interno, registro n. 4, foglio n. 39

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Sant’Ilario dello Jonio (Reggio Cala-
bria) è stato sciolto con decreto del Presidente della Repubblica in data 
15 febbraio 2012, registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 2012, per 
la durata di mesi diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazio-
ne e condizionamento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità all’interno dell’ente, pur in presenza di un 

ambiente ancora contraddistinto da una manifesta disaffezione verso la 
vita democratica e le istituzioni, reso estremamente diffi cile per la pervi-
cace e radicata presenza della criminalità organizzata su quel territorio. 

 Le azioni intraprese hanno attivato percorsi virtuosi nei diversi set-
tori dell’amministrazione interessati dal processo di normalizzazione. 
Pur tuttavia, come rilevato dal prefetto di Reggio Calabria, con relazio-
ne del 15 maggio 2013 con la quale è stata chiesta la proroga della ge-
stione commissariale, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’orga-
no di gestione straordinaria, l’avviata riorganizzazione e il risanamento 
dell’ente locale non possono ritenersi conclusi, a causa del breve arco 
temporale concesso alla commissione per restituire effi cienza e traspa-
renza alla vita amministrativa dell’ente. 

 Le considerazioni del prefetto sono state condivise dal comitato 
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, nel corso di una riunio-
ne tenuta in data 10 maggio 2013 alla presenza del Procuratore aggiunto 
della Repubblica presso il Tribunale di Reggio Calabria. 

 Le iniziative della commissione straordinaria sono state improntate 
alla massima discontinuità rispetto al passato, al fi ne di dare inequivoca-
bili segnali della forte presenza dello Stato e per interrompere le diverse 
forme di ingerenza riscontrate nell’attività gestionale. 

 Nella proposta ministeriale alla base del decreto di scioglimento 
del consiglio comunale di Sant’Ilario dello Jonio era stata evidenziata la 
peculiare situazione fi nanziaria dell’ente che, pur non versando in una 
condizione di defi cit strutturale, presentava criticità, anche per la scarsa 
incisività nell’azione di recupero dei tributi. 

 La commissione straordinaria, in tale ambito, è stata specialmente 
attenta a contemperare le esigenze di risanamento dell’ente con quelle 
derivanti dalla necessità di ricostituire il clima di fi ducia e collaborazio-
ne tra la cittadinanza e le istituzioni, deteriorato a seguito della pene-
trazione malavitosa nell’ente locale. In particolare, sono state adottate 
specifi che modalità operative per il recupero dei crediti, tenendo conto 
delle altre scadenze fi scali, con l’intento di agevolare l’assolvimento de-
gli obblighi di legge. 

 Una eventuale interruzione dell’opera di risanamento fi nanziario, 
in questa delicata fase in cui la commissione ha dato impulso all’azione 
di repressione delle tendenze evasive ed elusive, potrebbe incidere ne-
gativamente sulla formazione di una cultura della legalità fi scale, intesa 
come dovere inderogabile di solidarietà economica e sociale. Il raffor-
zamento delle attività fi nalizzate alla riduzione dell’evasione tributaria, 
invece, comporta considerevoli benefi ci per l’attività amministrativa, 
garantisce i servizi essenziali in favore della comunità amministrata, co-
stituendo in tal modo un deterrente per la reiterazione di comportamenti 
morosi. 

 In quel comune, di ridotte dimensioni demografi che, sono state av-
viate alcune iniziative, in collaborazione con i comuni limitrofi , per la 
gestione associata dei servizi e per l’utilizzazione dei contributi messi 
a disposizione dalla regione per attuare le politiche di sviluppo locale. 
Si tratta di progetti interdipendenti, a carattere sovra-comunale, fi na-
lizzati alla crescita, attraverso un impegno comune, di specifi ci ambiti 
territoriali. 

 È fondamentale che la prosecuzione delle relative attività, tuttora 
in via di sviluppo, sia assicurata dalla commissione straordinaria che 
fi nora ne ha sostenuto lo svolgimento. 

 La gestione dell’uffi cio tecnico, garantita da un’unità di personale 
in posizione di sovra ordinazione presso l’ente, ai sensi dell’art. 145 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, presenta ancora situazioni di 
criticità, pur a fronte degli interventi avviati nel settore delle opere pub-
bliche, che la commissione straordinaria intende portare a compimento. 

 Sono in fase di avvio i lavori di riqualifi cazione del nucleo urba-
no, con la realizzazione di un museo laboratorio in via di progettazione 
con fondi europei; con interventi per l’installazione di un impianto so-
lare fotovoltaico, che consentirà una consistente produzione di energia 
elettrica, nonché con opere per il recupero del centro storico, attraverso 
fi nanziamenti regionali. 

 Ogni attenzione va prestata affi nché la relativa attuazione si svol-
ga al riparo da interessi anomali che l’impiego di ingenti capitali può 
attirare. 

 La commissione straordinaria ha guardato con interesse alla rico-
stituzione di una coscienza sociale della collettività, al fi ne di restituire 
credibilità alle istituzioni, svilite dal lungo periodo di condizionamen-
to dell’ente ad opera della criminalità organizzata, per far sì che ogni 
singolo individuo sia veicolo di legalità e solidarietà, forte abbastanza 
da contribuire ad arginare i tentativi di condizionamento dell’attività 
dell’ente, in un territorio ove è possibile il reiterarsi di tentativi di illeci-
to condizionamento della vita amministrativa del comune. 
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 Il perfezionamento di tutti gli interventi sopra descritti intrapre-
si nei diversi settori di competenza dell’amministrazione, richiede di 
essere proseguito dall’organo di gestione straordinaria per assicurare 
la dovuta trasparenza e imparzialità ed evitare il riprodursi di tentativi 
di interferenza da parte della locale criminalità, i cui segnali di attività 
sono tuttora presenti sul territorio. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-
ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 
perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 
essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-
nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-
sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento del consiglio comunale di Sant’Ilario dello Jonio (Reggio 
Calabria), per il periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 23 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A04928

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di 
Briatico.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 24 gennaio 2012, regi-
strato alla Corte dei conti il 30 gennaio 2012, con il quale, 
ai sensi dell’articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del consi-
glio comunale di Briatico (Vibo Valentia) per la durata di 
diciotto mesi e la nomina di una commissione straordi-
naria per la provvisoria gestione dell’ente, composta dal 
viceprefetto dott.ssa Giuseppina Valenti, dal viceprefet-
to aggiunto dott. Pasquale De Lorenzo e dal funzionario 
economico fi nanziario dott.ssa Francesca Iannò; 

 Visto il proprio decreto, in data 14 agosto 2012, regi-
strato alla Corte dei conti il 20 agosto 2012, con il quale la 
dott.ssa Giuseppina Valenti è stata sostituita dal vicepre-
fetto dott.ssa Maria Rosaria Ingenito Gargano; 

 Visto il proprio decreto, in data 30 novembre 2012, re-
gistrato alla Corte dei conti il 5 dicembre 2012, con il 
quale il viceprefetto aggiunto dott. Pasquale De Lorenzo 
è stato sostituito dal viceprefetto dott.ssa Alfonsa Caliò; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, in un territorio ancora connotato dalla pre-
senza della malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’articolo 143, comma 10, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 24 maggio 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 
Briatico (Vibo Valentia), fi ssata in diciotto mesi, è proro-
gata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 maggio 2013
Interno, registro n. 4, foglio n. 38

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Briatico (Vibo Valentia) è stato sciolto 
con decreto del Presidente della Repubblica in data 24 gennaio 2012, 
registrato alla Corte dei conti il 30 gennaio 2012, per la durata di mesi 
diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condiziona-
mento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità e della corretta gestione delle risorse comu-
nali, pur operando in un ambiente che non si è ancora riscattato dai 
condizionamenti esterni della locale criminalità. 

 Come rilevato dal prefetto di Vibo Valentia con relazione del 
17 maggio 2013, con la quale è stata chiesta la proroga della gestione 
commissariale, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’organo di 
gestione straordinaria, l’avviata azione di riorganizzazione e risanamen-
to dell’ente locale non può ritenersi conclusa. 

 Tali aspetti sono stati oggetto di approfondimento nell’ambito della 
riunione del Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, 
integrato con la partecipazione del Procuratore distrettuale antimafi a di 
Catanzaro e del Procuratore della Repubblica di Vibo Valentia, al ter-
mine della quale è stato espresso parere favorevole al prosieguo della 
gestione commissariale. 

 Le azioni intraprese dalla commissione straordinaria sono state 
improntate, sin dalle prime fasi della gestione, alla massima disconti-
nuità rispetto al passato, al fi ne di dare inequivocabili segnali della forte 
presenza dello Stato e per interrompere le diverse forme di ingerenza 
riscontrate nella vita amministrativa dell’ente da parte delle organiz-
zazione criminali, i cui segnali di attività sul territorio sono stati anche 
recentemente segnalati da rapporti delle forze dell’ordine. 

 È necessario tuttavia consolidare le diverse iniziative intraprese 
al fi ne di assicurare, prima del rinnovo degli organi, il completo rag-
giungimento dell’obiettivo primario del ripristino delle condizioni di 
funzionalità istituzionali dell’ente e scongiurare ulteriori tentativi di 
penetrazione malavitosa. 

 L’organo di gestione straordinaria, fi n dal suo insediamento, ha av-
viato una generale revisione dell’assetto amministrativo dell’ente, che 
ha riguardato in primo luogo la predisposizione di una nuova pianta or-
ganica con una conseguentemente riduzione delle posizioni organizzati-
ve, nonché le fasi di controllo dei procedimenti amministrativi e tecnici. 

 Sono inoltre stati approvati numerosi regolamenti tra cui rilevano 
quello per l’affi damento dei servizi in economia e quello per la conces-
sione di contributi, tipologia di interventi che pongono le basi per preve-
nire anomale interferenze della criminalità in merito all’affi damento di 
lavori e servizi pubblici, nonché di impegno della spesa. 
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 L’attenzione della commissione straordinaria si è prioritariamente 
incentrata sulla situazione fi nanziaria dell’ente, il cui grave defi cit aveva 
portato nel mese di dicembre 2011 alla dichiarazione di dissesto. 

 Il riassetto del sistema contabile, ispirato a principi di trasparenza 
e corretta gestione ed al rafforzamento delle connesse attività fi nalizzate 
alla riduzione dell’evasione tributaria, comporta considerevoli benefi ci 
per l’ente, garantisce i servizi essenziali in favore della comunità am-
ministrata, costituendo altresì un deterrente per la reiterazione di com-
portamenti morosi. 

 È stata inoltre avviata la procedura per l’assegnazione del servizio 
di tesoreria, non ancora conferito atteso che gli esperimenti di gara fi no-
ra espletati dall’organo di gestione straordinaria non hanno avuto buon 
fi ne, in quanto nessun istituto di credito ha manifestato interesse per tale 
affi damento. 

 Particolare attenzione è stata dedicata al settore degli appalti di la-
vori pubblici e di forniture, ove tradizionalmente si concentrano gli inte-
ressi della ‘ndrangheta, con l’adozione di misure volte al ripristino della 
legalità, realizzate anche mediante il ricorso a procedure di gara per 
l’affi damento di alcuni servizi per il tramite della S.U.A. provinciale. 

 Sono inoltre state avviate le procedure per la messa in sicurezza 
delle scuole e sono stati approvati i progetti relativi a lavori di recupero 
di tre impianti di depurazione; anche in questo caso, le gare per l’affi da-
mento dei lavori sono state curate dalla stazione unica appaltante. 

 Risulta, altresì, necessario consentire alla commissione di segui-
re l’  iter   istruttorio per l’affi damento del servizio di raccolta, pulizia e 
spazzamento, nonché quello concernente gli impianti fotovoltaici che 
consentirà una consistente produzione di energia elettrica. 

 Finalizzata alla tutela dell’ambiente e ad una corretta gestione del 
territorio è l’attuazione di programmati controlli sulle aree del comune 
per prevenire e contrastare il fenomeno dell’abusivismo edilizio, ove 
spesso si annidano gli illeciti interessi delle consorterie malavitose locali. 

 Sono inoltre in corso interventi per la sistemazione di strade e piazze 
che, una volta conclusi, produrranno positivi rifl essi sul decoro urbano. 

 La rilevanza economica di tali programmi, che può certamente 
suscitare l’attenzione delle organizzazioni criminali, i cui segnali di 
attività sono tuttora presenti sul territorio come attestato anche dagli 
atti intimidatori recentemente registrati, rende necessario che le relative 
procedure siano portate a compimento dallo stesso organo straordinario 
che le ha già avviate, in modo da prevenire che indebite interferenze 
possano ostacolarne il buon esito. 

 Si impone, pertanto, la necessità di tenere alto il livello di attenzione. 
 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-

ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 
perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 
essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-
nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-
sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento del consiglio comunale di Briatico (Vibo Valentia), per il 
periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 23 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A04929

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 maggio 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di Samo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 24 gennaio 2012, regi-
strato alla Corte dei conti il 30 gennaio 2012, con il quale, 
ai sensi dell’articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del consi-
glio comunale di Samo (Reggio Calabria) per la durata di 

diciotto mesi e la nomina di una commissione straordina-
ria per la provvisoria gestione dell’ente; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, in un territorio ancora connotato dalla pre-
senza della malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’articolo 143, comma 10, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 24 maggio 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 
Samo (Reggio Calabria), fi ssata in diciotto mesi, è proro-
gata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 27 maggio 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 maggio 2013
Interno, registro n. 4, foglio n. 35

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Samo (Reggio Calabria) è stato sciolto 
con decreto del Presidente della Repubblica in data 24 gennaio 2012, 
registrato alla Corte dei conti il 30 gennaio 2012, per la durata di mesi 
diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condiziona-
mento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità e della corretta gestione delle risorse comu-
nali, pur operando in un ambiente che non si è ancora riscattato dai 
condizionamenti esterni della locale criminalità. 

 Come rilevato dal prefetto di Reggio Calabria con relazione del 
15 maggio 2013, con la quale è stata chiesta la proroga della gestione 
commissariale, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’organo di 
gestione straordinaria, l’avviata azione di riorganizzazione e risanamen-
to dell’ente locale non può ritenersi conclusa. 

 La situazione in atto nel comune e la necessità di completare gli 
interventi di recupero già avviati sono stati anche oggetto di appro-
fondimento in sede di Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 
pubblica che ha espresso parere favorevole al prosieguo della gestione 
commissariale. 

 Le azioni intraprese dalla commissione straordinaria sono state 
improntate, sin dalle prime fasi della gestione, alla massima disconti-
nuità rispetto al passato, al fi ne di dare inequivocabili segnali della forte 
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presenza dello Stato e per interrompere le diverse forme di ingerenza 
riscontrate nella vita amministrativa dell’ente. 

 L’organo di gestione straordinaria ha dovuto affrontare una com-
plessa attività di riorganizzazione dell’ente, tenuto conto che al momen-
to dell’avvio della gestione commissariale era stata riscontrata presso 
gli uffi ci amministrativi una generalizzata carenza di fi gure professio-
nali e di responsabili dei servizi, con la conseguenza che importanti 
adempimenti come quelli elettorali non erano stati avviati nei termini. 

 L’attenzione della commissione straordinaria si è prioritariamente 
incentrata sulla situazione fi nanziaria dell’ente il cui grave defi cit ha 
reso necessario dichiarare lo stato di dissesto, deliberato nel mese di 
ottobre 2012 per il risanamento dell’ente. 

 La realizzazione di un ordinato sistema di contabilità, ispirato a 
principi di trasparenza e corretta gestione ed al rafforzamento delle con-
nesse attività fi nalizzate alla riduzione dell’evasione tributaria, compor-
ta considerevoli benefi ci per l’attività amministrativa, garantisce servizi 
essenziali in favore della comunità, costituendo altresì un deterrente per 
la reiterazione di comportamenti morosi. 

 Interventi di particolare rilevanza hanno interessato il settore tribu-
ti, segnato da una grave situazione defi citaria dovuta, in buona parte, ad 
una mancata azione di contrasto all’evasione, intervento che l’ammini-
strazione al tempo in carica, nonostante la grave situazione economica 
dell’ente, non aveva idoneamente posto in essere. 

 I primi risultati positivi in tale settore si rifl ettono già sul riassetto 
economico dell’ente. 

 A tal fi ne, deve essere portato a compimento l’  iter   per l’affi damento 
del servizio di tesoreria, non ancora conferito atteso che le gare espleta-
te dall’organo di gestione straordinaria non hanno avuto buon fi ne per la 
mancata partecipazione alla procedura concorsuale degli istituti di credito. 

 L’avviata operazione di recupero delle entrate, come rivelato dal-
la commissione straordinaria, deve essere tuttavia completata per non 
compromettere le fi nalità pubbliche alle quali la stessa è diretta e non 
disattendere le aspettative dei cittadini, consapevoli della possibilità di 
fruire di servizi migliori. 

 L’attività dell’organo straordinario ha inciso sugli ambiti ove era 
più evidente la penetrazione malavitosa, attraverso l’approfondimento 
delle diverse situazioni di criticità riscontrate in sede di accesso ispetti-
vo e in relazione alle quali sono stati effettuati interventi mirati al rias-
setto delle strutture amministrative. 

 Particolare attenzione è stata dedicata al settore degli appalti di lavori 
pubblici, ove tradizionalmente si concentrano gli interessi della `ndranghe-
ta, ed in ordine al quale in occasione dell’accesso ispettivo erano stati riscon-
trati univoci elementi di interferenza da parte di ambienti controindicati. 

 È stata al riguardo avviata, tramite apposito avviso selettivo, la pro-
cedura per l’individuazione delle ditte in possesso di determinati requi-
siti, preventivamente determinati, secondo quanto previsto dall’art. 125 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in base ai quali affi dare in 
caso di necessità i lavori, i servizi e le forniture in economia. 

 Finalizzati alla tutela ed al decoro dell’ambiente sono gli specifi ci 
progetti per opere di signifi cativo impatto sociale che, se interamente 
realizzate, favoriranno il recupero della credibilità nelle istituzioni. 

 Tra le iniziative poste in essere vengono segnalate quelle volte alla 
riqualifi cazione del territorio, con l’avvio di lavori di sistemazione di 
alcune aree comunali o di ristrutturazione e riconversione di immobili 
di proprietà del comune. 

 Ogni attenzione va prestata affi nché la relativa attuazione si svolga 
al riparo da interessi anomali che la rilevanza economica di tali pro-
grammi può attirare. 

 Per quanto attiene l’assetto urbanistico è in corso di defi nizione la 
procedura concernente il Piano strutturale comunale; detto strumento è 
fi nalizzato anche a tutelare l’integrità ambientale e l’identità culturale 
del territorio, al fi ne di sottrarlo a possibili speculazioni da parte di or-
ganizzazioni mafi ose. 

 Nell’ambito dell’assetto urbanistico si sono resi necessari inter-
venti incisivi per contrastare il fenomeno dell’abusivismo edilizio; a tal 
fi ne è stata avviata una ricognizione delle ordinanze di sospensione dei 
lavori e di demolizione al tempo disattese, preordinata ai conseguenti 
adempimenti di legge. 

 Ulteriore iniziativa da portare a compimento attiene alla regola-
mentazione delle procedure per le concessioni di pascolo, settore nel 
quale si erano concentrati gli interessi della criminalità organizzata, che 
ha richiesto interventi preventivi, con l’avvio dei procedimenti di annul-
lamento di quelle stesse concessioni rilasciate in violazione di norme 
che regolano la materia. 

 Il perfezionamento di tutti gli interventi strutturali intrapresi nel 
campo della riqualifi cazione del territorio, delle opere pubbliche e dei 
servizi, richiede di essere proseguito dall’organo di gestione straordi-
naria per assicurare la dovuta trasparenza e imparzialità ed evitare il 
riprodursi di tentativi di interferenza da parte della locale criminalità, i 
cui segnali di attività sono tuttora presenti sul territorio. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-
ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 
perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 
essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-
nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-
sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento del consiglio comunale di Samo (Reggio Calabria), per il 
periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 23 maggio 2013 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  13A04930  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 maggio 2013 .

      Tasso di interesse sui mutui della Cassa depositi e prestiti 
ai sensi della legge 18 dicembre 1986, n. 891 recante disposi-
zioni per l’acquisto da parte dei lavoratori della prima casa 
di abitazione.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 18 dicembre 1986, n. 891 e, in particola-
re, l’art. 5 come novellato dall’art. 3 della legge 30 aprile 
1999, n. 136 e successive modifi cazioni, il quale prevede 

che con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica sono stabiliti con periodicità 
annuale, anche in deroga ai limiti indicati dall’art. 2 della 
legge medesima, i tassi da applicare alle rate ed alle estin-
zioni anticipate dei mutui per l’acquisto da parte dei lavo-
ratori dipendenti della prima casa di abitazione nelle aree 
ad alta tensione abitativa previsti dalla legge medesima; 

 Considerato che, ai sensi della predetta disposizione 
legislativa, il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica nella determinazione dei tassi 
tiene conto dell’evoluzione del tasso uffi ciale di sconto, 
garantendo comunque l’equilibrio economico del fondo 
e che i tassi medesimi non possono comunque superare, 
di norma, di più di un punto percentuale il tasso uffi ciale 
di sconto; 
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 Considerato che il tasso uffi ciale di sconto è stato sosti-
tuito dal tasso uffi ciale di riferimento e che questo con de-
cisione del Consiglio direttivo della BCE in data 2 mag-
gio 2013 è stato determinato nella misura dello 0,50% 
per cento; 

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge n. 891 del 1986, 
il quale prevede che il tasso di ammortamento annuo è 
comprensivo del corrispettivo spettante agli istituti di cre-
dito per il servizio prestato; 

 Visto il proprio decreto in data 11 febbraio 1987, con 
il quale è stato approvato lo schema generale di conven-
zione tra la Cassa depositi e prestiti e gli istituti di credito 
per la concessione dei mutui fondiari previsti dalla legge 
n. 891 del 1986; 

 Considerato che nel predetto schema di convenzione è 
stabilito, all’art. 12, che spetta all’istituto di credito per i 
compiti da esso svolti un compenso semestrale pari a 0,40 
punti per ogni cento lire di capitale mutuato per l’intera 
durata del mutuo, oltre al periodo di preammortamento; 

 Visto il proprio decreto in data 23 settembre 1989, con 
il quale è stato approvato lo schema di atto modifi cativo 
delle convenzioni stipulate tra la Cassa depositi e prestiti 
e gli istituti di credito, ai sensi della legge n. 891 del 1986; 

 Visto l’art. 7  -bis   della legge n. 891 del 1986 che ha di-
sposto, con decorrenza 1° gennaio 1999, il trasferimento 
alla Cassa depositi e prestiti delle attività e passività del 
fondo speciale con gestione autonoma; 

 Visto il decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326 e, in particolare, l’art. 5, ai sensi del quale la Cassa 
depositi e prestiti si è trasformata in società per azioni con 
la denominazione di «Cassa depositi e prestiti società per 
azioni» (CDP S.p.A.); 

 Visto il proprio decreto in data 5 dicembre 2003 e, in 
particolare, l’art. 3, comma 4, lettera   g)  , il quale prevede 
che il Ministero dell’economia e delle fi nanze subentra 
alla Cassa depositi e prestiti nei rapporti in essere alla 
data della sua trasformazione, tra i quali quelli derivanti 
dalla legge n. 891 del 1986 e dalle convenzioni stipulate 
in attuazione alla medesima legge e, al comma 5, che i 
rapporti trasferiti restano regolati dalle disposizioni legi-
slative e regolamentari e dai provvedimenti e dalle con-
venzioni applicabili al momento del trasferimento; 

 Visto il predetto decreto ministeriale e, in particola-
re, l’art. 4, comma 2, lettera   c)  , il quale prevede che per 
l’esercizio della funzione inerente alla gestione dei rap-
porti trasferiti al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
la CDP S.p.A provvede a rappresentare a tutti gli effetti il 
Ministero medesimo; 

 Visto il proprio decreto in data 6 luglio 2012, con il 
quale a decorrere dalla rata scadente il 30 giugno 2012 
il tasso di interesse da applicare per il calcolo della rata 
massima di cui all’art. 2, commi 1 e 3, all’art. 5, comma 1 
e all’art. 7, comma 3, della legge n. 891 del 1986 è stato 
determinato nella misura dell’1,75 per cento. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A decorrere dalla rata scadente il 30 giugno 2013 il tas-

so di interesse da applicare per il calcolo della rata mas-
sima di cui all’art. 2, commi 1 e 3, all’art. 5, comma 1 e 
all’art. 7, comma 3, della legge n. 891 del 1986 è determi-
nato nella misura dell’1,25 per cento.   

  Art. 2.
     A decorrere dalla data di pubblicazione del presente 

decreto, in caso di estinzione anticipata del mutuo, il resi-
duo debito viene rimborsato al tasso di cui all’art. 1. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 maggio 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  13A04918

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  26 marzo 2013 .

      Disposizioni concernenti la defi nizione dei criteri e dei pa-
rametri per la determinazione degli organici del personale 
amministrativo tecnico ed ausiliario (ATA) delle istituzio-
ni scolastiche e educative a decorrere dall’anno scolastico 
2012/2013 e la consistenza della dotazione organica relativa 
all’anno scolastico 2012/2013.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il testo unico delle disposizioni vigenti in ma-
teria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e 
grado, approvato con il decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 119, di approvazione del Regolamento con 
il quale, per effetto di quanto prescritto dal comma 4, let-
tera   e)  , dell’art. 64 della legge 8 agosto 2008, n. 133, è 
stata disciplinata l’attuazione del piano programmatico 
predisposto ai sensi del comma 3 dell’art. 64 della legge 
6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto interministeriale 29 luglio 2011, n. 66, 
concernente la defi nizione dei criteri e dei parametri per 
la determinazione, a carattere permanente, degli orga-
nici del personale amministrativo tecnico ed ausiliario 
(A.T.A.) delle istituzioni scolastiche e educative a de-
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correre dall’anno scolastico 2011/2012 ed è stata, altresì, 
determinata la consistenza della dotazione organica per il 
medesimo anno scolastico; 

 Accertato tramite il Sistema informativo del Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, che la con-
sistenza complessiva di 207.123 posti delle dotazioni or-
ganiche regionali per l’anno scolastico 2011/2012 come 
risultante dai provvedimenti di autorizzazione delle do-
tazioni organiche provinciali, emanati dai direttori gene-
rali degli Uffi ci scolastici regionali, corrisponde a quella 
prevista in applicazione dell’art. 64 della legge 6 agosto 
2008, n. 133, per effetto del quale la dotazione organi-
ca del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario 
(A.T.A.) è stata ridotta, nel triennio scolastico 2009-2011, 
di 44.500 posti rispetto al contingente nazionale relativo 
all’anno scolastico 2008/2009; 

 Visto l’art. 19, comma 7, della legge 15 luglio 2011, 
n. 111, che prescrive che a decorrere dall’anno scolastico 
2012/2013 le dotazioni organiche del personale docente, 
educativo ed A.T.A. della scuola non devono superare la 
consistenza delle relative dotazioni organiche dello stes-
so personale determinata nell’anno scolastico 2011/2012, 
in applicazione del sopra richiamato art. 64 della legge 
6 agosto 2008, n. 133; 

 Considerato pertanto che i criteri ed i parametri di cui 
alle tabelle di determinazione degli organici di istituto al-
legate al decreto interministeriale 29 luglio 2011, n. 66, 
risultano integralmente applicabili per l’anno scolastico 
2012/2013 in quanto lo sviluppo di calcolo delle medesi-
me ingenera il numero di posti della dotazione nazionale, 
come prevista dal citato art. 64; 

 Visti altresì i commi 69, 70 e 81 dell’art. 4 della legge 
12 novembre 2011, n. 183, inerenti specifi che prescrizio-
ni per la determinazione dell’organico dei profi li profes-
sionali di direttore dei servizi generali e amministrativi 
e di assistente tecnico, a decorrere dall’anno scolastico 
2012/2013; 

 Acquisita al sistema informativo del MIUR la consi-
stenza delle istituzioni scolastiche autonome, come ridefi -
nite a seguito dei piani di dimensionamento disposti dalle 
Regioni in applicazione del regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, 
n. 81; 

 Informate le organizzazioni sindacali fi rmatarie del vi-
gente contratto collettivo nazionale di lavoro del compar-
to scuola; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Dotazioni organiche - Normativa di riferimento    

     1.1. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 la do-
tazione organica del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (A.T.A.) delle istituzioni scolastiche ed educati-
ve statali è determinata ai sensi e per gli effetti del decreto 
interministeriale 29 luglio 2011, n. 66, relativo alla deter-
minazione del medesimo organico per l’anno scolastico 
2011/2012. 

 1.2. Al presente decreto, costituendone parte integran-
te, sono allegate le tabelle “A”, “B”, “C”, “D” ed “F”, 
nelle quali sono indicate le consistenze delle dotazioni re-
gionali. Ai sensi dell’art. 19, comma 7, della legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, le dotazioni organiche indicate nelle 
tabelle di cui al presente comma non superano la con-
sistenza delle dotazioni organiche dello stesso personale 
determinate nell’anno scolastico 2011/2012, in applica-
zione dell’art. 64 della legge 6 agosto 2008, n. 133. Al de-
creto è altresì allegata la tabella “E” inerente il numero di 
posti da accantonare e rendere indisponibili per il profi lo 
professionale di collaboratore scolastico, per la compen-
sazione dei costi contrattuali conseguenti alla terziarizza-
zione dei servizi. 

 1.3. Per la determinazione dell’organico di ciascun isti-
tuto, al presente provvedimento sono annesse le tabelle 1, 
2, 3a, 3b, 3c di cui al regolamento approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 2009, n. 119, 
con il quale, per effetto di quanto prescritto dal comma 4, 
lettera   e)  , dell’art. 64 della legge 8 agosto 2008, n. 133, 
è stata disciplinata l’attuazione del piano programmatico 
predisposto ai sensi del comma 3 dell’art. 64 della legge 
6 agosto 2008, n. 133. Dette tabelle sono integrate con-
sequenzialmente alla esigenza di rendere applicative le 
disposizioni di cui all’art. 4, commi 69 e 70, della legge 
12 novembre 2011, n. 183.   

  Art. 2.

      Dsga - Dotazione organico di diritto    

     2.1. In applicazione dell’art. 4, commi 69 e 70, del-
la legge 12 novembre 2011, n. 183, il posto di organico 
di diritto del profi lo professionale di direttore dei servizi 
generali e amministrativi è attivato nelle istituzioni sco-
lastiche autonome con almeno seicento alunni. Nelle isti-
tuzioni site nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle 
aree geografi che caratterizzate da specifi cità linguistiche, 
tale limite è di quattrocento alunni. Limitatamente alla 
determinazione dell’organico di cui al presente decreto, 
le istituzioni scolastiche di cui al presente comma, con 
posto in organico di diritto del profi lo professionale di 
Dsga, sono defi nite istituzioni scolastiche “normodimen-
sionate”. Nella tabella “F”, sono indicate le consistenze 
regionali della dotazione organica di diritto del profi lo 
professionale di direttore dei servizi generali e ammini-
strativi (Dsga). 

 2.2. È fatto divieto di istituire posti del profi lo profes-
sionale di Dsga in organico di diritto tra istituzioni scola-
stiche autonome con numero di alunni, ciascuna, inferiore 
ai limiti di cui al comma 1.   

  Art. 3.

      Assistente tecnico - Accantonamento posti    

     3.1. In applicazione dell’art. 4, comma 81, della legge 
12 novembre 2011, n. 183 ed allo scopo di evitare dupli-
cazioni di competenza tra aree e profi li professionali, ne-
gli istituti di scuola secondaria di secondo grado ove sono 
presenti insegnanti tecnico-pratici (I.T.P.) in esubero, è 
accantonato un pari numero di posti di assistente tecnico. 
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 3.2. L’accantonamento dei posti di cui al comma 1 non 
deve ingenerare situazioni di esubero del personale del 
profi lo professionale di assistente tecnico. 

 3.3. I posti di assistente tecnico non accantonabili per 
la mancata corrispondenza con la classe di insegnamento 
dell’ITP, incrementano il contingente delle disponibilità 
per le nomine del personale dello stesso profi lo professio-
nale, secondo la vigente normativa. 

 3.4. Il direttore generale della Direzione generale per il 
personale scolastico del MIUR disciplina annualmente le 
modalità di accantonamento dei posti, secondo la corri-
spondenza tra l’area didattica di laboratorio e la classe di 
insegnamento dell’I.T.P. in soprannumero.   

  Art. 4.
      Organico Dsga - Situazione di fatto    

     4.1. Ai sensi dell’art. 4, comma 70, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, nelle istituzioni scolastiche con 
numero di alunni inferiore ai limiti indicati all’art. 2.1., 
il posto di direttore dei servizi generali e amministrativi 
non è assegnabile in via esclusiva. Il posto è attivato in 
comune con altra istituzione scolastica, individuata anche 
tra quelle di cui al presente comma. 

 4.2. Al solo fi ne della istituzione dei posti del profi lo 
professionale di Dsga, l’unione tra scuole con numero di 
alunni inferiore ai limiti di cui all’art. 2.1. è defi nito “ab-
binamento tra istituzioni scolastiche sottodimensionate”. 

 4.3. Il posto conseguente ad abbinamento di cui al 
comma 2 deve essere istituito esclusivamente nella fase 
di adeguamento dell’organico di diritto alla situazione di 
fatto. L’abbinamento è realizzato tra non più di due scuole 
sottodimensionate. 

 4.4. In alternativa alle disposizioni di cui al comma 3, 
la singola istituzione scolastica sottodimensionata può 
essere affi data, a titolo di incarico aggiuntivo, a Dsga di 
ruolo già titolare in scuola normodimensionata. L’incari-
co di cui al presente comma non implica alcun incremen-
to di organico, né in sede di determinazione dell’organico 
di diritto né nella fase di cui al presente articolo. 

 4.5. Con decreto del direttore generale dell’Uffi cio 
scolastico regionale, sono determinati i contingenti pro-
vinciali dei posti di Dsga istituiti per gli abbinamenti tra 
scuole sottodimensionate. Con il medesimo provvedi-
mento sono, altresì, individuate le istituzioni scolastiche 
sottodimensionate per le quali conferire gli incarichi ag-
giuntivi di cui al comma 4. 

 4.6. A mezzo di contrattazione decentrata regionale 
sono defi niti i criteri per la individuazione delle istituzio-
ni scolastiche da abbinare nonché quelle da assegnare a 
Dsga di istituzione scolastica normodimensionata. I crite-
ri sono defi niti con riguardo alla viciniorietà tra sedi, alla 
tipologia ed alle peculiarità delle istituzioni scolastiche, 
nonché al numero degli alunni, dei plessi e delle succur-
sali delle istituzioni stesse. 

 4.7. Tenuto conto dei processi evolutivi connessi al di-
mensionamento delle istituzioni scolastiche nonché del 
livello di incidenza sulla dotazione organica, per effetto 
delle disposizioni di cui al comma 1, i contingenti di cui 

al comma 5, ancorché incidenti su posti da attivare nel-
la situazione di fatto, costituiscono specifi co contingente 
provinciale del profi lo professionale di Dsga. 

 4.8. Il contingente di cui al presente comma è disgiun-
to dall’insieme degli eventuali, ulteriori posti istituiti in 
situazione di fatto per tutti gli altri profi li professionali e 
mantiene, pertanto, propria specifi cità ed integrità. 

 4.9. A fronte di eventuali fusioni tra sedi sottodimen-
sionate, disposte negli anni scolastici successivi dai 
pertinenti piani regionali di dimensionamento, il posto 
istituito in situazione di fatto è nuovamente incardinato 
nell’organico di diritto a decorrere dall’anno scolastico di 
effi cacia del dimensionamento. 

 4.10. Ad invarianza di normativa, la ricolmatura dei 
posti dell’organico di diritto del profi lo di Dsga, di cui 
al comma 9, è disposta ad integrazione della dotazione 
preesistente del medesimo profi lo professionale e, quin-
di, senza alcuno scomputo o compensazione a detrimento 
dell’organico degli altri profi li professionali. 

 4.11. L’opzione, di competenza del direttore generale 
dell’Uffi cio scolastico regionale, tra abbinamento ed in-
carico aggiuntivo a Dsga di scuola normodimensionata, 
deve essere ispirata alla esigenza del non concretizzare 
indebito aggravio di spesa rispetto alla necessità di ga-
rantire le condizioni di effi cienza e di qualità dell’attività 
amministrativa, fi nanziaria e gestionale dell’istituzione 
scolastica.   

  Art. 5.

      Oneri fi nanziari    

     Gli oneri derivanti dalle dotazioni organiche di cui alla 
tabella “A” gravano sugli ordinari stanziamenti di bilan-
cio di cui ai pertinenti capitoli del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca.   

  Art. 6.

      Norma di rinvio    

     Per quanto non espressamente previsto dal presente 
decreto si applicano, per le parti non incompatibili, le vi-
genti disposizioni in materia, con particolare riguardo al 
decreto interministeriale 29 luglio 2011, n. 66. 

 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la 
registrazione, ai sensi dell’art. 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della 

ricerca
     PROFUMO   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GRILLI    
  Registrato alla Corte dei conti il 2 maggio 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, registro n. 5, foglio n. 182
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    MINISTERO DELLA DIFESA

  DECRETO  14 marzo 2013 .

      Dismissione e trasferimento di beni dal demanio militare aeronautico situati nell’Aeroporto di Ciampino (Roma), ai 
sensi dell’articolo 693, terzo comma, del codice della navigazione, e assunzione da parte del citato aeroporto dello stato 
giuridico di aeroporto civile aperto al traffi co civile.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il Codice della navigazione approvato con regio-decreto 30 marzo 1942, n. 327, e successive modifi cazioni, 
e, in particolare, il terzo comma dell’art. 693, il quale prevede che «I beni del demanio militare aeronautico, non più 
funzionali ai fi ni militari e da destinare alla aviazione civile in quanto strumentali all’attività del trasporto aereo, sono 
individuati con provvedimento del Ministero della difesa, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti, e trasferiti al demanio aeronautico civile per l’assegnazione in uso gratuito all’ENAC ed il successivo affi damento 
in concessione; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, concernente la riforma dell’orga-
nizzazione del Governo; 

 Vista la legge 9 novembre 2004, n. 265, di conversione, con modifi cazioni, del decreto-legge 8 settembre 2004, 
n. 237, recante interventi urgenti nel settore dell’aviazione civile e delega al Governo per l’emanazione di disposizioni 
correttive e integrative del Codice della navigazione; 

 Visto il decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, come modifi cato dal decreto legislativo 15 marzo 2006, n. 151, 
recante norme di revisione della parte aeronautica del Codice della navigazione; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009 n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102; 
 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recante il Codice dell’ordinamento militare; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, recante il Testo unico delle disposizioni 

regolamentari in materia di ordinamento militare; 
 Visto il «Protocollo d’intesa propedeutico a specifi ci accordi di programma» del 14 ottobre 2004, tra i Ministri 

della difesa, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’economia e delle fi nanze, fi nalizzato al trasferimento al demanio 
statale, ramo trasporti - aviazione civile - di aeroporti o sedimi aeroportuali, allo stato iscritti nel demanio della difesa; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa in data 25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana, serie generale n. 57 del 7 marzo 2008, recante atto di indirizzo agli aeroporti militari a doppio uso 
militare-civile; 

 Ravvisata la necessità di dare applicazione al disposto del citato terzo comma dell’articolo 693 del codice della 
navigazione, recante l’individuazione dei beni del demanio militare aeronautico non più funzionali ai fi ni militari da 
destinare all’aviazione civile in quanto strumentali all’attività del trasporto aereo; 
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 Visto in particolare, il verbale del Ministero della difesa, Gabinetto del Ministro, recante il resoconto della ri-
unione tenutasi in data 24 gennaio 2012, del Gruppo di lavoro di vertice composto dai rappresentanti dei Ministeri 
della difesa, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’economia e delle fi nanze, nonché degli Enti interessati, che hanno 
analizzato la dismissione dei beni, in particolare, del compendio aeroportuale di Ciampino; 

 Vista la determinazione dello Stato Maggiore dell’Aeronautica, assunta con foglio n. 5768 del 24 gennaio 2012, 
confermata dallo Stato Maggiore della Difesa, con foglio n. 30588 del 05 aprile 2012, circa il cessato interesse, ai fi ni 
militari, dei beni individuati nel progetto di dismissione appartenenti al compendio aeroportuale di Ciampino; 

 Vista la determinazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, assunta con nota n. M_TRA/TRA-
ER/340 del 27 gennaio 2012, circa l’effettiva strumentalità ai fi ni del trasporto aereo degli stessi beni descritti nel 
richiamato progetto di dismissione; 

 Considerato che dalla data di perfezionamento del presente decreto i servizi di navigazione aerea saranno assi-
curati dall’ENAV S.p.A.; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. I beni del demanio militare aeronautico dell’aeroporto di Ciampino, individuati e descritti nell’annesso tecnico 
e relativi allegati, che costituiscono parte integrante del presente decreto, dichiarati non più funzionali ai fi ni militari, 
sono destinati all’aviazione civile con trasferimento al demanio aeronautico civile (demanio pubblico dello Stato - 
ramo trasporti - aviazione civile) nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano alla data del presente decreto, in quanto 
strumentali all’attività del trasporto aereo civile. 

 2. I beni trasferiti ai sensi del comma 1, sono assegnati, contestualmente, in uso gratuito all’ENAC, ai serisi 
dell’art. 8, comma 2, del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250.   

  Art. 2.

     1. L’aeroporto di Ciampino assume, dalla data del presente decreto, lo stato giuridico di aeroporto civile, aperto 
al traffi co civile. 

 2. I servizi di assistenza per la navigazione aerea sono garantiti dall’ENAV S.p.A. in applicazione della normativa 
vigente, ad avvenuta conclusione delle procedure di transito dei medesimi servizi. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 14 marzo 2013 

  Il Ministro della difesa   
   DI PAOLA  

  Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti   
   PASSERA  

  Il ministro dell’economia e delle finanze   
   GRILLI    

  Registrato alla Corte dei conti il 30 aprile 2013
Difesa, registro n. 3, foglio n. 149 
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  27 maggio 2013 .

      Fondo di garanzia per il ristoro dei danni derivanti da 
reato commesso dal notaio nell’esercizio della sua attività 
professionale.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89; 
 Visto in particolare l’art. 21 della legge 16 febbraio 

1913, n. 89, così come modifi cato dall’art. 3 del decreto 
legislativo 4 maggio 2006, n. 182, che prevede l’istitu-
zione di un Fondo di Garanzia per il ristoro dei danni de-
rivanti da reato commesso dal notaio nell’esercizio della 
sua attività professionale; 

 Esaminate la delibera n. 5-98 dell’11 gennaio 2013 
e la delibera n. 2-110 del 9 maggio 2013 del Consiglio 
nazionale del notariato che modifi cano il regolamento di 
attuazione del citato Fondo di Garanzia; 

  Decreta:  

 Sono approvate le delibere del Consiglio nazionale del 
notariato n. 5-98 e n. 2-110, rispettivamente dell’11 gen-
naio 2013 e del 9 maggio 2013, allegate al presente de-
creto che regolamentano il Fondo di garanzia per il ri-
storo dei danni derivanti da reato commesso dal notaio 
nell’esercizio della sua attività professionale, previsto 
dall’art. 21 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, così come 
modifi cato dal decreto legislativo 4 maggio 2006, n. 182. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 maggio 2013 

 Il Ministro: CANCELLIERI   
  

  ALLEGATO 1
     (  Omissis  ). 

  Delibera n. 5-98/11 gennaio 2013  

 Il Consiglio Nazionale del Notariato, con 17 voti favorevoli, 
all’unanimità dei presenti 

 approva 

 con le modifi che comunicate, il Regolamento d’attuazione del Fondo di 
Garanzia (Allegato 2). 

 (  Omissis  ).   
  

  ALLEGATO 2
     (  Omissis  ). 

  Delibera n. 2-110/9 maggio 2013  

 Il Consiglio Nazionale del Notariato, con 14 voti favorevoli, 
all’unanimità dei presenti 

 approva 

 con le modifi che comunicate, il Regolamento d’attuazione del Fondo di 
Garanzia (Allegato 2). 

 (  Omissis  ).   

  

      AVVERTENZA:     Il Regolamento del Fondo di Garanzia per il ristoro 
dei danni derivanti da reato commesso dal notaio nell’esercizio della 
sua attività professionale sarà pubblicato esclusivamente sul sito Web 
del Ministero della giustizia.    

  13A05023

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  28 maggio 2013 .

      Permesso di commercio parallelo del prodotto fi tosanita-
rio «Promide 400», ai sensi dell’articolo 52 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 2 agosto 
2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto or-
ganizzativo del Ministero della salute; 
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 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995), concernente 
“Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di auto-
rizzazione di prodotti fi tosanitari”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla ven-
dita di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come 
modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 
28 febbraio 2012, n. 55, concernente il regolamento di 
modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 52 concernente il commercio 
parallelo; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011 di at-
tuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto e integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la domanda del 6 aprile 2012, e successive in-
tegrazioni di cui l’ultima in data 7 maggio 2013, con 
cui l’Impresa Ezcrop Ltd, con sede in Kinsealy co. Du-
blin, 15 st. Olave’s Business Centre, Malhahide Road, 
ha richiesto, ai sensi dell’art. 52 del regolamento (CE) 

n. 1107/2009, il permesso di commercio parallelo dal Re-
gno Unito del prodotto Kerb Flo, ivi registrato al n. 13716 
a nome dell’Impresa Dow Agrosciences Ltd, con sede le-
gale in Latchmore Court, Brand Street (UK); 

 Vista l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del prodotto di riferimento Kerb Flo autorizzato in Ita-
lia al n. 7930 a nome dell’Impresa Dow Agrosciences 
Italia Srl; 

 Accertato che sono rispettate le condizioni di cui 
all’art. 52, paragrafo 3, lettere a, b, c, del regolamento 
(CE) n. 1107/2009; 

 Considerato che l’Impresa Ezcrop Ltd ha chiesto di de-
nominare il prodotto importato con il nome Promide 400; 

 Accertata la conformità dell’etichetta da apporre sulle 
confezioni del prodotto oggetto di commercio parallelo, 
all’etichetta del prodotto fi tosanitario di riferimento auto-
rizzato in Italia; 

 Visto il versamento effettuato dal richiedente quale ta-
riffa per gli accertamenti conseguenti al rilascio del pre-
sente permesso; 

  Decreta:  

 1. È rilasciato, fi no al 31 gennaio 2017, all’Impresa 
Ezcrop Ltd, con sede in Kinsealy co. Dublin, il permesso 
n. 15826 di commercio parallelo del prodotto fi tosanitario 
denominato PROMIDE 400, proveniente dal Regno Uni-
to, ed ivi autorizzato al n. 13716 con la denominazione 
KERB FLO. 

 2. È approvata, quale parte integrante del presente de-
creto, l’etichetta con la quale il prodotto deve essere posto 
in commercio. 

 3. Il prodotto è sottoposto alle operazioni di riconfezio-
namento e rietichettatura presso gli stabilimenti riportati 
nell’allegata etichetta. 

 4. Il prodotto verrà posto in commercio in confezioni 
pronte per l’impiego nelle taglie da l 0,5-1-1,5-3-5-10. 

 Il presente decreto verrà notifi cato, in via amministrati-
va all’impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  28 maggio 2013 .

      Permesso di commercio parallelo del prodotto fi tosanita-
rio «Coliafl ix», ai sensi dell’articolo 52 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della Salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 2 agosto 
2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto or-
ganizzativo del Ministero della Salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernente 
“Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di auto-
rizzazione di prodotti fi tosanitari”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal De-
creto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, 
n. 55, concernente il regolamento di modifi ca del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 52 concernente il commercio 
parallelo; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011 di at-
tuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto e integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 

di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la domanda del 6 dicembre 2012, con cui l’Im-
presa Colia Trade Srl, con sede in Milano, via G. Sismon-
di 53, ha richiesto, ai sensi dell’art. 52 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009, il permesso di commercio parallelo 
dal Regno Unito del prodotto BRODWAY STAR, ivi re-
gistrato al n. 14319 a nome dell’Impresa Dow Agroscien-
ces Limited, con sede legale in Hertfordshire (UK); 

 Vista l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del prodotto di riferimento FLORAMIX autorizzato in 
Italia al n. 13387 a nome dell’Impresa Dow Agrosciences 
Italia Srl; 

 Accertato che sono rispettate le condizioni di cui 
all’art. 52, paragrafo 3, lettera a, b, c, del regolamento 
(CE) n. 1107/2009; 

 Considerato che l’Impresa Colia Trade Srl ha chie-
sto di denominare il prodotto importato con il nome 
COLIAFLIX; 

 Accertata la conformità dell’etichetta da apporre sulle 
confezioni del prodotto oggetto di commercio parallelo, 
all’etichetta del prodotto fi tosanitario di riferimento auto-
rizzato in Italia; 

 Visto il versamento effettuato dal richiedente quale ta-
riffa per gli accertamenti conseguenti al rilascio del pre-
sente permesso; 

  Decreta:  

 1. È rilasciato, fi no al 31 dicembre 2015, all’Impresa 
Colia Trade Srl, con sede in Milano, il permesso n. 15825 
di commercio parallelo del prodotto fi tosanitario denomi-
nato COLIAFLIX, proveniente dal Regno Unito, ed ivi 
autorizzato al n. 14319 con la denominazione BROA-
DWAY STAR. 

 2. È approvata, quale parte integrante del presente de-
creto, l’etichetta con la quale il prodotto deve essere posto 
in commercio. 

 3. Il prodotto è sottoposto alle operazioni di riconfezio-
namento e rietichettatura presso gli stabilimenti riportati 
nell’allegata etichetta. 

 4. Il prodotto verrà posto in commercio in confezioni 
pronte per l’impiego nelle taglie da Kg 0,265-0,530-1,060. 

 Il presente decreto verrà notifi cato, in via amministrati-
va all’ Impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  29 maggio 2013 .

      Elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva zolfo revocati ai sensi dell’articolo 3, commi 2 e 4 del de-
creto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 11 dicembre 2009 di recepimento della direttiva 2009/70/
CE della Commissione del 25 giugno 2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

  Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio:  

 Visti i decreti con i quali sono stati autorizzati ad essere immessi in commercio i prodotti fi tosanitari a base della 
sostanza attiva zolfo riportati nella tabella allegata al presente decreto registrati al numero, alla data, a nome dell’im-
presa a fi anco indicata; 
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 Visto il decreto ministeriale 11 dicembre 2009 di recepimento della direttiva 2009/70/CE della Commissione del 
25 giugno 2009, relativo all’iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune sostanze 
attive che ora fi gurano nel Reg. (CE) 540/2011 e 541/2011, tra le quali è compresa la sostanza attiva zolfo, componenti 
i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto; 

 Visto l’art. 3, comma 2, del citato decreto ministeriale 11 dicembre 2009 che ha stabilito la presentazione entro 
il 30 giugno 2012 di un fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194, per ciascun prodotto contenente esclusivamente la sostanza attiva zolfo o in combinazione con sostanze attive 
già inserite nell’allegato I del citato decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto altresì l’art. 3, comma 4, del citato decreto ministeriale 11 dicembre 2009 secondo il quale le autorizzazioni 
all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva zolfo non aventi i requisiti di cui 
all’art. 3, comma 2, del medesimo decreto si intendono automaticamente revocate a decorrere dal 1° luglio 2012; 

 Rilevato che i titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto non 
hanno ottemperato a quanto previsto dal citato art. 3, comma 2, del decreto ministeriale 11 dicembre 2009 nei tempi 
e nelle forme da esso stabiliti; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva 
zolfo, revocati ai sensi dell’art. 3, comma 4, in quanto le imprese titolari di tali autorizzazioni non hanno presentato il 
previsto fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del citato decreto legislativo n. 194/1995; 

 Considerato che l’art. 5, comma 3, del citato decreto 11 dicembre 2009 fi ssa al 30 giugno 2013 la scadenza per la 
vendita e l’utilizzazione delle scorte giacenti in commercio dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, com-
ma 4, del medesimo decreto; 

  Decreta:  

 Viene pubblicato l’elenco, riportato in allegato al presente decreto, dei prodotti fi tosanitari contenenti la 
sostanza attiva zolfo la cui autorizzazione all’immissione in commercio è stata automaticamente revocata a far 
data dal 1° luglio 2012, conformemente a quanto disposto dall’art. 3, commi 2 e 4, del decreto ministeriale 15 set-
tembre 2009. 

  La commercializzazione e l’impiego delle scorte giacenti, per i prodotti fi tosanitari inseriti nell’allegato sono 
consentiti secondo le seguenti modalità:  

 8 mesi, a decorrere dal 1° luglio 2012 per la commercializzazione da parte del titolare delle autorizzazioni e la 
vendita da parte dei rivenditori e/o distributori autorizzati; 

 12 mesi, a decorrere dal 1° luglio 2012 per l’impiego da parte degli utilizzatori fi nali. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa alle imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 maggio 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  21 marzo 2013 .

      Modalità di ripartizione e di erogazione delle risorse fi -
nanziarie di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , del decre-
to 13 marzo 2013, n. 92.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 23, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, che ha autorizzato per l’anno 2013 
la spesa di 400 milioni di euro da destinarsi a misure di 
sostegno al settore dell’autotrasporto merci; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 13 marzo 2013, n. 92, adottato di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il quale sono 
ripartite le risorse pari a 400 milioni di euro tra le diverse 
misure per le esigenze del settore; 

 Considerato che l’art. 1, comma 1, lettera   e)  , prevede 
l’utilizzo di risorse, complessivamente pari a 24 milioni 
di euro, per investimenti fi nalizzati all’obiettivo di prose-
guire con il processo di razionalizzazione e strutturazio-
ne delle imprese di autotrasporto favorendo, inoltre, gli 
investimenti volti all’acquisizione di veicoli innovativi, 
dotati di tecnologia anti inquinamento euro VI, a realiz-
zare l’utilizzo di modalità di trasporto alternative al tra-
sporto stradale e all’ottimizzazione della catena logistica, 
demandandone la disciplina ad un decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, da erogarsi nel quadro 
del Regolamento (CE) n. 800/2008; 

 Considerato che lo stesso art. 1, comma 1, lettera   e)  , 
rinvia ad un decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, per l’individuazione delle aree d’intervento e la 
ripartizione delle risorse fra di esse; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 595/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009, relativo 
all’omologazione dei veicoli a motore e dei motori riguar-
do alle emissioni dei veicoli pesanti (euro   VI)   e all’acces-
so alle informazioni relative alla riparazione e alla manu-
tenzione del veicolo e che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 715/2007 e la direttiva 2007/46/CE che abroga le diret-
tive 80/1269/CEE, 2005/55/CE e 2005/78/CE, pubblicato 
nella G.U.C.E. L 188/1 del 18 luglio 2009; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 10 del Regolamento 
(CE) n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 18 giugno 2009, gli incentivi fi nanziari di cui al pun-
to precedente non devono superare il costo supplemen-
tare («sovra costo») dei dispositivi tecnici utilizzati per 

soddisfare i limiti delle emissioni di cui all’allegato I del 
Regolamento 595/2009, compresi i costi d’installazione 
sul veicolo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 set-
tembre 2007, n. 227, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 287, dell’11 dicembre 2007, recante le modalità di ri-
partizione e di erogazione del Fondo per le misure di ac-
compagnamento della riforma dell’autotrasporto di merci 
e per lo sviluppo della logistica di cui all’art. 6, comma 8, 
del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, converti-
to dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, ed in particolare 
l’art. 2, comma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   f)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione del 6 giugno 2008 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione 
degli articoli 87 e 88 del Trattato, ed in particolare gli arti-
coli da 3 a 9, la sezione 4 (Aiuti per la tutela ambientale), 
nonché l’art. 26 che prevede aiuti alle piccole e medie 
imprese per servizi di consulenza, purché non rientranti 
nell’ordinaria gestione aziendale; 

 Ritenuto, ai fi ni della individuazione dei costi ammis-
sibili, di fare riferimento in via generale al «sovra costo» 
necessario per acquisire beni capitali più evoluti da un 
punto di vista tecnologico ed ambientali, e in mancan-
za di normativa comunitaria di riferimento, allo scenario 
«controfattuale» nel signifi cato attribuito dal Regolamen-
to (CE) n. 800/2008; 

 Visto l’art. 6 della legge 25 febbraio 2008, n. 34, recan-
te «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivan-
ti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee» 
(Legge comunitaria 2007), di non rientrare tra coloro 
che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato, 
o depositato in un conto bloccato, anche limitatamente 
ad una sola rata, ove le vigenti disposizioni ammettano il 
pagamento in più quote, gli aiuti individuati quali illega-
li o incompatibili dalla Commissione europea; 

 Ritenuto, di dover prevedere, in un unico contesto, la 
concreta destinazione e le modalità di erogazione della 
somma complessiva di 24 milioni di euro, a valere sul ca-
pitolo 7420 del bilancio di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da destinarsi ad incentivi per 
spese in conto capitale da parte delle imprese di autotra-
sporto di cose per conto di terzi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana - serie generale - n. 301 del 
28 dicembre 2011, a norma del quale sono state delegate 
al Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la 
ripartizione, nonché le modalità di erogazione delle risor-
se fi nanziarie, nel limite di spesa pari a 24 milioni di euro, 
di cui all’art. 1, comma 1, lettera   e)   , del decreto inter-
ministeriale 13 marzo 2013, n. 92, destinate agli investi-
menti ed alle iniziative imprenditoriali come di seguito 
specifi cati:  

   a)   Acquisizione anche mediante locazione fi nanzia-
ria, di autoveicoli, nuovi di fabbrica, adibiti al trasporto 
di merci di massa complessiva a pieno carico pari o supe-
riore a 11,5 tonnellate, che siano conformi alla norma anti 
inquinamento euro VI, da erogare a favore delle imprese 
di autotrasporto mediante contributo diretto; 

   b)   Acquisizione, anche tramite locazione fi nanziaria, 
di un nuovo rimorchio o semirimorchio con telaio attrez-
zato per trasporto container o casse mobili, di categoria 
O   4    di cui all’allegato II della direttiva quadro 2007/46/
CE, con contestuale radiazione di un rimorchio o semi-
rimorchio con più di 10 anni di età, a condizione che il 
nuovo mezzo sia dotato di dispositivo di frenata «EBS»; 

   c)   Acquisizione, anche mediante locazione fi nan-
ziaria, di beni capitali destinati al trasporto intermoda-
le (combinato strada-mare e strada-ferrovia), fra i quali 
containers e casse mobili (intese quali Unità di carico 
intermodale standardizzate in modo da assicurarne la 
compatibilità con tutte le tipologie di mezzi di trasporto 
così da facilitare l’utilizzazione di differenti modalità di 
trasporto in combinazione fra loro, senza alcuna rottura 
di carico, ovvero senza che la merce venga trasbordata 
o manipolata dal vettore, o dal caricatore), dispositivi di 
movimentazione e sollevamento delle merci (da intender-
si quali dispositivi di sollevamento e trasferimento delle 
U.T.I. nei terminal intermodali, su autocarri, su vagoni 
ferroviari o su nave), nonché di nuovi semirimorchi per il 
trasporto combinato ferroviario rispondenti alla normati-
va UIC 596-5; 

   d)   Realizzazione, anche in forma aggregata, di pro-
getti di investimento per l’ammodernamento tecnologico 
delle dotazioni capitali delle imprese di autotrasporto, fi -
nalizzati al raggiungimento di maggiori livelli di sicurez-
za e a migliori standard ambientali, fra i quali meccanismi 
elettronici che registrano l’attività del veicolo; 

   e)   Investimenti fi nalizzati all’elaborazione ed at-
tuazione, in forma aggregata, di progetti fi nalizzati allo 
sviluppo e all’incremento della competitività delle impre-
se attive nel settore del trasporto e della logistica delle 
merci, nei limiti delle spese amministrative e notarili, di 
realizzazione dell’aggregazione. 

 2. La misura d’incentivazione di cui al presente decreto 
rispetta le condizioni previste in via generale dagli arti-
coli da 3 a 9 del Regolamento (CE) n. 800/2008, della 
Commissione del 6 agosto 2008. 

 3. I contributi sono erogabili fi no ad esaurimento delle 
risorse disponibili. A tal fi ne le istanze saranno esaminate 
solo nel caso di accertata disponibilità di risorse utilizza-
bili. Il raggiungimento di detto limite sarà verifi cato con 
aggiornamenti periodici sulle disponibilità residue, avuto 
riguardo alla somma degli importi richiesti nelle doman-
de pervenute, e comunicato con avviso da pubblicarsi nel 
sito internet del Ministero. Non saranno comunque prese 
in considerazione le istanze trasmesse oltre quella data o 
comunque a risorse esaurite, né sarà dovuta alcuna comu-
nicazione individuale a tale riguardo.   

  Art. 2.

      Benefi ciari, costi ammissibili
e intensità d’aiuto    

     1. Benefi ciari della presente misura d’incentivazione 
sono le imprese di autotrasporto di merci, di qualsiasi 
dimensione, attive sul territorio italiano, in regola con i 
requisiti di iscrizione al Registro elettronico nazionale e 
all’Albo degli autotrasportatori di cose per conto di terzi. 

 2. Relativamente agli investimenti di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   a)  , del presente decreto, sono fi nan-
ziabili esclusivamente le acquisizioni, anche mediante 
locazione fi nanziaria, di automezzi industriali pesanti, 
di massa complessiva a pieno carico pari o superiore 
a 11,5 tonnellate, ad emissioni particolarmente basse, 
effettuati a partire dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto, fi no al 31 dicembre 2013, conformemen-
te alle disposizioni dell’art. 10 del Regolamento (CE) 
n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
18 giugno 2009. La concessione del contributo è subor-
dinata alla dimostrazione che la data di prima immatri-
colazione sia avvenuta in Italia fra la data di pubblica-
zione del presente decreto ed il 31 dicembre 2013. In 
nessun caso saranno prese in considerazione le acquisi-
zioni di veicoli effettuate all’estero ed ivi immatricola-
ti, anche se successivamente reimmatricolati in Italia a 
chilometri zero. 

 Salvo quanto previsto al comma 5, l’importo del con-
tributo è pari ad € 7.000, calcolato nella misura di circa 
il 60% del valore del sovra-costo rispetto alla produzione 
di veicoli euro 5. 

 3. Relativamente agli interventi di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , del presente decreto, sono fi -
nanziabili gli investimenti sostenuti soltanto nella mi-
sura in cui consentono di innalzare il livello di tutela 
ambientale. Ai fi ni della defi nizione dei costi ammis-
sibili si tiene conto che in uno scenario caratterizzato 
dall’assenza di incentivi e di norme comunitarie che 
fi ssano soglie anti-inquinamento, le imprese non si sa-
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rebbero determinate a sostenere tali costi. L’intensità 
d’aiuto è determinata al 20% dell’intero costo di acqui-
sizione, salvo quanto previsto al comma 6. Per gli inter-
venti di cui all’art. 1, comma 1, lettera   b)   il contributo è 
aumentato al 25% del costo se il nuovo mezzo è dotato, 
in aggiunta al dispositivo di frenata «EBS», di sistemi 
di controllo elettronico della stabilità. Gli investimenti 
sono fi nanziabili purché conclusi a partire dalla data di 
pubblicazione del presente decreto e comunque entro il 
31 dicembre 2013. 

 5. Relativamente agli interventi di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettera   e)  , l’intensità d’aiuto è pari al 50% dei costi 
ammissibili, costituiti dai servizi di consulenza esterna 
connessi con il progetto di aggregazione e con la realizza-
zione delle nuove strutture societarie, ivi compresa l’assi-
stenza legale e notarile, purché non rientranti nell’ordina-
ria gestione aziendale, giusta quanto previsto dall’art. 26 
del regolamento (CE) n. 800/2008. Gli investimenti di cui 
al presente comma sono fi nanziabili purché conclusi fra 
la data di pubblicazione del presente decreto e il 31 di-
cembre 2013. 

 6. Le intensità d’aiuto di cui ai commi precedenti sono 
maggiorate, ove gli interessati ne facciano richiesta nella 
domanda, del 10% in caso di piccole e medie imprese, per 
la cui defi nizione si richiama l’allegato I del regolamento 
(CE) 800/2008, intitolato «defi nizione di PMI». 

 7. Al fi ne di garantire che la platea dei benefi ciari pre-
senti suffi cienti margini di rappresentatività del settore, 
l’importo massimo ammissibile per singola impresa non 
può superare l’1,5% del contributo totale stanziato per 
quanto riguarda gli investimenti di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettera   a)  , nonché il 2,5% per tutti gli altri interven-
ti. Nel caso di utilizzo di tutti i fondi disponibili, qualora 
l’importo superi tale limite viene ridotto fi no al raggiun-
gimento della soglia ammessa. Tali soglie sono derogabili 
solo in caso di accertata disponibilità delle risorse fi nan-
ziarie alla data del 31 dicembre 2013 rispetto alle richie-
ste pervenute e dichiarate ammissibili.   

  Art. 3.

      Termini di proposizione delle domande e requisiti    

     1. Possono proporre domanda le imprese di autotra-
sporto, nonché le strutture societarie, risultanti dall’aggre-
gazione di dette imprese, costituite a norma del libro V, ti-
tolo VI, capo I, o del libro V, titolo X, capo II, sezioni II e 
II  -bis    del Codice civile, ed iscritte al Registro Elettronico 
Nazionale istituito dal Regolamento (CE) n. 1071/2009 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 
2009 ovvero, relativamente alle imprese che esercitano 
esclusivamente con veicoli di massa complessiva fi no a 
1,5 tonnellate, all’Albo nazionale degli autotrasportatori 

di cose per conto di terzi. Le domande devono comunque 
contenere, a pena di inammissibilità, i seguenti elementi:  

   a)   ragione sociale dell’impresa o del raggruppamen-
to di imprese; 

   b)   sede dell’impresa o del raggruppamento di 
imprese; 

   c)   legale rappresentante dell’impresa o del raggrup-
pamento di imprese; 

   d)   codice fi scale; 
   e)   indirizzo del legale rappresentante dell’impresa o 

del raggruppamento di imprese; 
   f)   fi rma del legale rappresentante dell’impresa o del 

raggruppamento di imprese; 
   g)   numero d’iscrizione all’Albo nazionale degli au-

totrasportatori in conto terzi, per le imprese che esercita-
no esclusivamente con veicoli di massa complessiva fi no 
a 1,5 tonnellate; 

   h)   numero di iscrizione al Registro elettronico na-
zionale per le imprese che esercitano con veicoli di massa 
complessiva superiore a 1,5 tonnellate; 

   i)   iscrizione alla Camera di Commercio, Industria ed 
Artigianato. 

 2. Le domande per accedere ai contributi devono es-
sere redatte utilizzando esclusivamente il modulo che si 
allega, come parte integrante, al presente decreto (alle-
gato 1), riempiendo, a pena di nullità, tutti i campi di 
interesse e corredandole di tutta la documentazione ivi 
prevista, ovvero compilando il modello di domanda pub-
blicato in formato WORD sul sito del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, nella sezione «autotrasporto» 
- «contributi ed incentivi», e devono essere presentate, 
esclusivamente ad avvenuta realizzazione dell’investi-
mento, a partire dalla data di pubblicazione del presente 
decreto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na, ed entro il termine perentorio del 31 gennaio 2014, 
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Dipar-
timento dei trasporti terrestri - Direzione Generale per 
il trasporto stradale e per l’intermodalità, Via Giuseppe 
Caraci, 36 - 00157 Roma, tramite raccomandata con av-
viso di ricevimento, ovvero mediante consegna a mano, 
presso la stessa Direzione generale. In tale ultima ipo-
tesi, l’uffi cio di segreteria della Direzione generale rila-
scerà ricevuta comprovante l’avvenuta consegna. Ai fi ni 
di quanto previsto dall’art. 1, comma 3 verranno prese in 
considerazione la data di spedizione della raccomandata 
e la data di consegna a mano. 

 3. Gli aspiranti benefi ciari, inoltre, nei casi dell’art. 1, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e   d)  , dovranno allegare alla 
domanda, unitamente alle fatture comprovanti l’impor-
to complessivo della spesa sostenuta, copia del con-
tratto di acquisto, ovvero di locazione, e di ogni altro 
documento che attesti le caratteristiche tecniche degli 
strumenti acquisiti; nel caso di cui alla lettera   e)  , copia 
dell’atto di aggregazione da cui risulti la fi nalità perse-
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guita ed i costi di costituzione sostenuti. Nel caso delle 
acquisizioni di cui alla lettera   a)   e   b)  , inoltre è suffi -
ciente indicare il numero di targa del veicolo, rilasciata 
dall’UMC competente, ovvero, in via provvisoria, in-
dicare il numero di protocollo apposto dall’Uffi cio mo-
torizzazione civile sulla domanda di immatricolazione 
presentata, ferma rimanendo la successiva comunica-
zione del rilascio della carta di circolazione con indica-
zione del numero di targa. 

 4. Nel caso che una singola impresa effettui acquisti 
dilazionati nel tempo, è ammessa la presentazione di più 
domande una volta concretizzatisi l’acquisto. In tal caso 
l’impresa potrà presentare, successivamente alla prima 
domanda (allegato 1), anche una o più domande in moda-
lità semplifi cata compilando il modello di domanda sem-
plifi cata (allegato 2). A tal fi ne l’impresa dovrà dichiarare 
di volersi avvalere di tale facoltà già all’atto di compila-
zione della domanda iniziale. In mancanza non saranno 
prese in considerazione domande semplifi cate successive 
alla prima.   

  Art. 4.

      Attività istruttoria    

     1. L’Amministrazione, avvalendosi della Commissio-
ne di cui al successivo comma 6, provvede all’istruttoria 
delle domande presentate nei termini, e, qualora sussista-
no i requisiti previsti dal presente decreto, le inserisce in 
apposita graduatoria, secondo l’ordine di spedizione della 
domanda, ovvero di presentazione della domanda in caso 
di consegna a mano, giusta quanto previsto dall’art. 3, 
comma 3, e ne dà comunicazione all’impresa. 

 2. Nel caso l’attività istruttoria riveli la mancanza dei 
requisiti, l’Amministrazione esclude l’impresa dal bene-
fi cio con provvedimento motivato trasmesso mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento. Nel caso di ac-
certato esaurimento dei fondi disponibili, la domanda non 
viene esaminata. 

 3. L’Amministrazione, qualora in esito ad una prima 
fase istruttoria, ravvisi incompletezza della documenta-
zione allegata all’istanza, ovvero lacune comunque sa-
nabili, può richiedere le opportune integrazioni agli in-
teressati, fi ssando un termine perentorio non superiore 
a quindici giorni. Qualora entro detto termine l’impresa 
medesima non abbia fornito un riscontro, ovvero detto ri-
scontro non sia ritenuto soddisfacente, viene esclusa dal 
benefi cio con provvedimento motivato. 

 4. Le imprese utilmente collocate nella graduatoria di 
cui al precedente comma 1, al fi ne di poter fruire dei be-
nefi ci, dovranno comprovare, a pena di esclusione, me-
diante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa 
ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di non rientrare tra 
coloro che hanno ricevuto e, successivamente non rim-
borsato, ovvero depositato in un conto bloccato, gli aiuti 
individuati quali illegali o incompatibili dalla Commis-
sione europea. A tal fi ne, dovrà essere utilizzato il modulo 
che si allega, come parte integrante, al presente decreto 
(allegato 3). 

 5. L’erogazione dei contributi avviene unicamente con 
contributo diretto, ed in ogni caso, fi no a concorrenza di 
24 milioni di euro. 

 6. Con decreto dirigenziale è nominata la Commissio-
ne per l’istruttoria delle domande presentate, nell’ambito 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, compo-
sta dal Presidente, individuato tra i dirigenti di II fascia 
in servizio presso il Dipartimento dei trasporti terrestri, e 
due componenti, individuati tra il personale di area C, in 
servizio presso il medesimo Dipartimento, nonché da un 
funzionario con le funzioni di segretario. 

 7. La Commissione procede a valutare le istanze pre-
sentate in ragione della corrispondenza dei progetti e del-
le realizzazioni con i requisiti di cui agli articoli 1 e 2, e 
redige la graduatoria in funzione della data di trasmissio-
ne delle domande come defi nita all’art. 1, comma 3 ed 
all’art. 3, comma 2. 

 8. Nel caso in cui, nell’ultimo posto utile della gradua-
toria risultino presenti due o più imprese, il contributo vie-
ne ridotto proporzionalmente fra queste stesse imprese.   

  Art. 5.

      Verifi che e controlli    

     1. È fatta salva la facoltà dell’Amministrazione di 
procedere con ulteriori accertamenti in data successiva 
all’erogazione del contributo, e di procedere, in via di au-
totutela, con l’annullamento della concessione del contri-
buto, ove in esito alle verifi che effettuate emergano gravi 
irregolarità nelle dichiarazioni sostitutive rese dall’acqui-
rente, fatte salve le ulteriori conseguenze previste dalla 
legge penale. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno stes-
so della sua pubblicazione 

 Roma, 21 marzo 2013 

 Il Vice Ministro: CIACCIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 5 maggio 2013
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 4, foglio n. 66
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  24 maggio 2013 .

      Iscrizione della denominazione «Salmerino del Trentino» 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografi che protette.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 21 Novembre 2012 sui regi-
mi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con Regolamento (UE) n. 474/2013 
della Commissione del 7 maggio 2013, la denomina-
zione «Salmerino del Trentino» riferita alla categoria 
«Pesci, molluschi, crostacei freschi e prodotti derivati» 
è iscritta quale Indicazione Geografi ca Protetta nel re-
gistro delle denominazioni di origine protette (D.O.P.) 
e delle indicazioni geografi che protette (I.G.P.) previ-
sto dall’art. 52, paragrafi  2 e 4, del Regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della Indicazione Geografi ca Protetta «Sal-
merino del Trentino», affi nché le disposizioni contenute 
nel predetto documento siano accessibili per informazio-
ne erga omnes sul territorio nazionale:  

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della Indicazione Geografi ca Protetta «Salmerino 
del Trentino», registrata in sede comunitaria con Regola-
mento (UE) n. 474/2013 del 7 maggio 2013. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione «Salmerino del Trentino», possono utilizza-
re, in sede di presentazione e designazione del prodotto, 
la suddetta denominazione e la menzione «Indicazione 
Geografi ca Protetta» solo sulle produzioni conformi al 
Regolamento (UE) n. 1151/2012 e sono tenuti al rispetto 
di tutte le condizioni previste dalla normativa vigente in 
materia. 

 Roma, 24 maggio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI     

  ALLEGATO    

     Disciplinare di produzione della indicazione geografi ca protetta
«Salmerino del trentino» 

 Art. 1. 
  Denominazione del prodotto  

 La denominazione di origine protetta «IGP - Salmerino del Trenti-
no» è riservata ai pesci salmonidi che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti defi niti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 
  Descrizione del prodotto  

  1. Le specie  

 La «IGP - Salmerino del Trentino» è attribuita ai pesci salmonidi 
allevati nella zona di produzione di cui all’art. 3 del presente discipli-
nare e appartenenti alla specie salmerino alpino Salvelinus alpinus L. 

  2. Caratteristiche morfologiche  

 All’atto dell’immissione al consumo, i salmerini devono presen-
tare le seguenti caratteristiche: colorazione grigio-verde o bruna, con 
dorso e fi anchi cosparsi di macchiette biancastre, gialle o rosee, prive 
di alone; pinna dorsale e caudale grigia, le altre arancio con margine 
anteriore bianco. 

 L’Indice di Corposità (Condition Factor), deve risultare rispetti-
vamente entro il valore di 1,10 per pesci fi no a 400 grammi ed entro 
1,20 per pesci oltre i 400 grammi. L’Indice di Corposità è defi nito come 
(massa)x100/(lunghezza)3, esprimendo la massa in grammi e la lun-
ghezza in centimetri. 

  3. Caratteristiche chimico-fi siche  

 La carne deve presentare un contenuto in grassi totali non superiore 
al 6%. La carne è bianca o salmonata. 

  4. Caratteristiche organolettiche  

 La carne del «Salmerino Del Trentino» IGP si presenta soda, tene-
ra, magra e asciutta con un delicato sapore di pesce e con un odore tenue 
e fragrante d’acqua dolce, privo di qualsiasi retrogusto di fango. Gli 
off-fl avour del prodotto devono essere limitati, con tenori di geosmina 
inferiori a 0.9 μg/Kg. 

 Art. 3. 
  Zona di produzione  

 La zona di produzione della IGP «Salmerino del Trentino» com-
prende l’intero territorio della Provincia Autonoma di Trento nonché il 
comune di Bagolino in Provincia di Brescia. 

 Art. 4. 
  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso l’iscrizio-
ne in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo, delle vasche 
di allevamento, degli allevatori, dei macellatori e dei confezionatori, 
nonché attraverso la denuncia tempestiva alla struttura di controllo delle 
quantità prodotte, è garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte le perso-
ne, fi siche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono assoggettate al 
controllo da parte dell’organismo di controllo, secondo quanto disposto 
dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 
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 Art. 5. 

  Metodi di ottenimento  

  1. Produzione uova, fecondazione ed incubazione  

 Le fasi di allevamento che comprendono gli stadi di avannotto, 
novellame, salmerino adulto e le operazioni di macellazione devono av-
venire all’interno della zona delimitata. 

  2. Allevamento  

 Le vasche di allevamento del novellame e del materiale adulto de-
vono essere costruite completamente in cemento, o terra e cemento, o 
con argini in cemento e fondo in terra, o in vetroresina, o acciaio, e 
devono essere disposte in serie o in successione in modo da favorire al 
massimo la riossigenazione. 

  L’acqua utilizzata nell’allevamento deve provenire da acque sor-
give, e/o pozzi e/o fi umi e torrenti compresi nella zona di produzione 
delimitata. In particolare, l’acqua in entrata nelle vasche esterne deve 
presentare le seguenti caratteristiche:  

   a)   la temperatura media nei mesi da novembre a marzo non deve 
superare i 10°C; 

   b)   l’ossigeno disciolto non deve essere inferiore a 7 mg/l. 

  La densità di allevamento in vasca, in relazione al numero di ri-
cambi giornalieri dell’acqua, non deve superare i valori massimi ripor-
tati nella seguente tabella:  

  Nemero ricambi giornalieri 
dell’acqua 

  Densità massima di allevamento 
in kg/m   3   ) 

  Da 2 a 6   25 
  Da 6 a 10   30 
  più di 10   40 

   

  La razione alimentare deve seguire i requisiti consolidati dalla tra-
dizione nel rispetto degli usi leali e costanti. Proprio per questo i man-
gimi utilizzati devono essere privi di OGM e opportunamente certifi cati 
secondo la normativa vigente. Per contribuire ad esaltare la qualità ti-
pica della carne della IGP «Salmerino del Trentino» sono ammesse le 
seguenti materie prime:  

 1. cereali, granaglie e loro prodotti e sottoprodotti, compresi i 
concentrati proteici 

 2. semi oleosi e loro prodotti e sottoprodotti, compresi i concen-
trati proteici e gli oli 

 3. semi di leguminose e loro prodotti e sottoprodotti, compresi i 
concentrati proteici. 

 4. farina di tuberi e loro prodotti e sottoprodotti, compresi i con-
centrati proteici. 

 5. prodotti e sottoprodotti derivanti da pesce e/o crostacei, com-
presi gli oli. 

 6. farina di alghe marine e derivati. 

 7. prodotti a base di sangue di non ruminanti. 

 Le caratteristiche della composizione della razione somministrata 
devono essere tali da soddisfare i fabbisogni degli animali nelle diver-
se fasi del ciclo di allevamento in relazione agli obiettivi del presente 
disciplinare. 

 Sono ammessi tutti gli additivi destinati all’alimentazione animale 
defi niti dalla legislazione vigente. La salmonatura deve essere ottenuta 
utilizzando prevalentemente il pigmento carotenoide astaxantina e/o ca-
rotenoidi di origine naturale. 

  Prima di inviare il materiale adulto alla lavorazione, devono essere 
rispettati - in relazione alla temperatura dell’acqua - i seguenti tempi 
di digiuno, calcolati partendo dal giorno successivo a quello ultimo di 
alimentazione:  

  Temperatura dell’acqua (in C°)   Numero minimo di giorni di 
digiuno 

  0 a 5,5   6 
  da 5,6 a 8,5   5 
  da 8,6 a 12   4 
  più di 12   3 

   
 Le operazioni di lavorazione devono avvenire in sale a temperatura 

controllata e comunque inferiore a 12°C. 
 Gli stoccaggi fra le varie fasi della lavorazione devono avvenire a 

temperature comprese tra 0 e +4°C in modo da mantenere le condizioni 
ottimali di conservazione. 

 In relazione alla tipologia merceologica, i salmerini vengono evi-
scerati, fi lettati e rifi lati. 

  4. Confezionamento  

 Il prodotto lavorato deve essere posto in vendita in vaschette di 
polistirolo sotto fi lm e/o casse di polistirolo sotto fi lm e/o buste sotto-
vuoto e/o confezionato in atmosfera modifi cata. In relazione alla tipo-
logia merceologica, i salmerini vengono posti in vendita come prodotto 
fresco: intero, eviscerato, fi lettato e/o affettato. Gli esemplari immessi al 
consumo come prodotto intero e/o eviscerato hanno una taglia minima 
di 170g. Il prodotto messo in vendita come fi lettato e/o affettato ha un 
peso minimo di 80g. 

 Art. 6. 
  Elementi Che Comprovano Il Legame Con L’ambiente  

 Le caratteristiche principali del “Salmerino del Trentino” sono 
l’Indice di Corposità molto ridotto, il livello contenuto in grassi e le 
caratteristiche gustative della carne dal sapore delicato, con un odore 
tenue e fragrante d’acqua dolce, priva del retrogusto di fango. Queste 
qualità sono infl uenzate dalle caratteristiche geomorfologiche e climati-
che della zona delimitata. 

 L’elemento principale che determina queste qualità è l’acqua ab-
bondante che proviene dai nevai e ghiacciai perenni, con elevato grado 
di ossigenazione, buona qualità chimica-fi sica-biologica e bassa tempe-
ratura media (inferiori a 10 °C da novembre a marzo). 

 Il territorio deriva dalla sovrapposizione di più cicli erosivi glaciali 
e fl uviali. Da un punto di vista morfologico è essenzialmente montuo-
so e caratterizzato da valli scavate più o meno profondamente nel sub-
strato geologico e corrispondenti a tutti i bacini idrografi ci della zona 
delimitata. 

 La composizione chimica delle acque sorgive trentine in termini 
di oligoelementi (magnesio, sodio, potassio) presenta valori inferiori ri-
spetto alla media europea, rendendo così le acque estremamente idonee 
allo sviluppo dei salmerini. I corsi d’acqua che alimentano gli impianti 
di troticoltura trentina sono caratterizzati da un’ottima qualità biologica 
con valori di I.B.E (Indice Biotico Esteso) maggiori di 8, corrispondenti 
ad una I o II classe di qualità. 

 Alle testate dei bacini idrografi ci è infatti frequente la presenza di 
laghetti di circo di origine glaciale, spesso collocati al di sopra del li-
mite della vegetazione, popolati dai salmerini alpini. Le caratteristiche 
climatiche dell’ambiente, quali frequenti precipitazioni, spesso nevose 
nei mesi invernali, e le temperature, fresche anche nel periodo estivo, 
formano un connubio che rendono unico il prodotto. Le caratteristiche 
chimico-fi siche di cui all’art.2 e quelle organolettiche che derivano di-
rettamente da queste, sono parametri non ottenibili dalla troticoltura di 
pianura o delle aree limitrofe, in quanto solo all’interno della zona si 
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vengono a trovare quelle condizioni geomorfologiche e climatiche che 
permettono l’ottenimento della IGP «Salmerino del Trentino» con i pa-
rametri qualitativi superiori. 

 I tratti più elevati dei torrenti montani (Zona della Trota) presen-
tano condizioni ambientali non adatte per la maggior parte degli altri 
organismi: le acque fredde e povere di nutrienti comportano una crescita 
lenta. Il lento accrescimento fa si che si impieghino anche fi no a 28 
mesi per arrivare ad una pezzatura commerciale di 350 g. Questa carat-
teristica se da un lato penalizza l’aspetto quantitativo della produzione, 
dall’altro esalta la qualità delle carni (maggiore consistenza, migliore 
sapore e limitato contenuto in lipidi). 

 Inoltre, le buone caratteristiche delle acque trentine, rendono diffi -
cile lo sviluppo nei fi umi e nei torrenti di microalghe indesiderate e dei 
loro metaboliti, come la geosmina, che assimilata a livello branchiale è 
responsabile del sapore di fango delle carni. 

 La maggior parte delle troticolture trentine, grazie alla grande di-
sponibilità idrica ed alla pendenza del terreno, è realizzata con dislivel-
li tra una vasca e l’altra che permettono una riossigenazione naturale 
dell’acqua e quindi il mantenimento delle condizioni ottimali di crescita 
e sviluppo. 

 La vocazione della zona delimitata all’allevamento dei salmerini 
ha una lunga tradizione che si è consolidata nel tempo. La pratica 
dell’allevamento in vasca risale al XIX secolo con la costruzione, nel 
1879, dello stabilimento di piscicoltura artifi ciale di Torbole, il qua-
le aveva la fi nalità di diffondere nella provincia di Trento la pratica 
della piscicoltura e ripopolare le acque pubbliche con avannotti di 
trota e salmerino. A questa seguirono, nel 1891 a Predazzo, nel 1902 
a Giustino e nel 1926 a Tione, le prime piscicolture private seguite, 
nel secondo dopoguerra, da numerose altre. Tale tradizione si è con-
solidata con la fondazione nel 1975 dell’Associazione dei Troticoltori 
Trentini, che ha avuto un ruolo importante nel rilancio della pesci-
coltura provinciale. Attorno all’allevamento dei salmerini, nella zona 
delimitata si è stratifi cato un retroterra culturale fatto di mestieri, gesti 
stagionali, usi e tradizioni ripetuti da oltre un secolo. Le pescicolture 
della zona si dedicano alla produzione di carne e/o alla produzione 
di materiale da rimonta con particolare riferimento agli avannotti e 
alle uova embrionate, che sono oggetto di esportazione anche in Paesi 
extraeuropei. 

 La denominazione «Salmerino del Trentino» è in uso ormai con-
solidato da oltre un decennio e ciò è dimostrato da fatture, etichette e 
materiale pubblicitario. 

 Art. 7. 
  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli 
articoli 10 e 11 del Reg.(CE) n. 510/2006. Tale struttura è CSQA Certifi -
cazioni Srl, via San Gaetano, 74, 36016 THIENE (VI), tel. 0445 313011 
fax 0445 313070. 

 Art. 8. 
  Etichettatura  

 Il prodotto è posto in vendita confezionato. 
 L’identifi cazione del prodotto IGP dovrà essere possibile per ogni 

singola/o confezione/imballo sulla quale dovrà comparire in caratteri 
chiari, indelebili nettamente distinguibili da ogni altra scritta la dizione 
«Indicazione Geografi ca Protetta» o la sigla «I.G.P.». 

 Tale ultima dicitura deve essere tradotta nella lingua della nazione 
in cui il prodotto viene commercializzato. 

 È vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione non espressamente 
prevista. 

 È tuttavia consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferi-
mento a nomi o ragioni sociali o marchi privati purché non abbiano 
signifi cato laudativo o siano tali da trarre in inganno l’acquirente. 

 Nell’etichetta o su ogni singolo imballaggio deve altresì fi gurare il 
simbolo europeo identifi cativo delle produzioni IGP. 

 Nell’etichetta o in un apposito contrassegno devono essere indi-
cati il numero o il codice di riferimento del produttore e/o del lotto di 
produzione. 

 Ogni singola/o confezione/imballo ammessa per il «Salmerino del 
Trentino» deve recare ben visibile, in etichetta o sull’imballaggio il se-
guente logo, rispettandone il logotipo, le proporzioni e la paletta croma-
tica riportata. In alternativa il logo può essere riportato in scala di grigi. 
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    DECRETO  24 maggio 2013 .

      Autorizzazione al laboratorio «Conal S.r.l.», in Cabiate al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi fi guranti nel re-
gistro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento (CE) 
n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel registro di cui 
all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabiliti per ciascuna denominazione, 
nei relativi disciplinari di produzione approvati dai com-
petenti organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Vista la richiesta presentata in data 22 maggio 2013 dal 
laboratorio Conal S.r.l., ubicato in Cabiate (Como), via 
Europa n. 28, volta ad ottenere l’autorizzazione, al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo limitata-
mente alle prove elencate in allegato al presente decreto; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 12 giugno 2012 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 

ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rilascio dell’autorizzazione in argomento; 

  Autorizza:  

 Il laboratorio Conal S.r.l., ubicato in Cabiate (Como), 
via Europa n. 28 al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore oleicolo. 

 Le prove di analisi, per le quali il laboratorio è auto-
rizzato, sono indicate nell’allegato elenco che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 Il responsabile del laboratorio è Alessandro Borgonovo. 
 L’autorizzazione ha validità fi no al 5 maggio 2016 data 

di scadenza dell’accreditamento. 
 L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 

il laboratorio Conal S.r.l. perda l’accreditamento relativa-
mente alle prove indicate nell’allegato al presente decreto 
e del suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni 
della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un 
organismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17011 ed accreditato in ambito EA - European Coopera-
tion for Accreditation. 

 Il responsabile del laboratorio sopra citato ha l’onere 
di comunicare all’amministrazione autorizzante eventuali 
cambiamenti sopravvenuti interessanti la struttura socie-
taria, l’ubicazione del laboratorio, la dotazione strumen-
tale, l’impiego del personale e lo svolgimento delle prove. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 maggio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI    

 ALLEGATO    

  

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidi grassi liberi - Metodo a freddo (Acidità) 
(0,1÷10 %) 

Reg. CEE 2568/1991 allegato II + 
Reg. CE 702/2007 21/06/2007  

Analisi spettrofotometrica nell'ultravioletto 
((- 0,01 )÷ (+ 3,00)) 

Reg. CEE 2568/1991 allegato IX 
(esluso paragrafo 5.4) + Reg. CEE 
183/1993 

Numero di perossidi (1 ÷ 50 meq O2/kg) Reg. CEE 2568/1991 allegato III 

  13A04955
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    DECRETO  24 maggio 2013 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Biopat S.r.l.», 
in Sant’Angelo a Cupolo al rilascio dei certifi cati di analisi 
nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 5 giugno 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - 
n. 142 del 22 giugno 2009 con il quale il laboratorio Bio-
pat S.r.l., ubicato in Sant’Angelo a Cupolo (Benevento), 
piazza Piano n. 1, Perrillo è stato autorizzato al rilascio 
dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione presen-
tata dal laboratorio sopra indicato in data 20 maggio 2013; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 18 aprile 2013 l’accredi-
tamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Si rinnova l’autorizzazione:  

 Al laboratorio Biopat S.r.l., ubicato in Sant’Angelo a 
Cupolo (Benevento), piazza Piano n. 1, Perrillo, al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo limita-
tamente alle prove elencate in allegato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 4 maggio 2017 data 
di scadenza dell’accreditamento. 

 L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 
il laboratorio Biopat S.r.l. perda l’accreditamento relati-
vamente alle prove indicate nell’allegato al presente de-
creto e del suo sistema qualità, in conformità alle prescri-
zioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte 
di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/
IEC 17011 ed accreditato in ambito EA - European Coo-
peration for Accreditation. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifi ca concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 maggio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI    

 ALLEGATO    

  

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità totale OIV MA-AS313-01-R2009 
Acidità volatile OIV MA-AS313-02-R2009 
Titolo alcolometrico volumico OIV MA-AS312-01A-R2009 
Estratto secco totale OIV MA-AS2-03B-R2009 

  13A04956
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    DECRETO  27 maggio 2013 .

      Proroga dell’autorizzazione rilasciata all’organismo de-
nominato «Is.Me.Cert. Srl», in Napoli ad effettuare i con-
trolli per la denominazione di origine protetta «Pomodorino 
del Piennolo del Vesuvio», registrata in ambito Unione eu-
ropea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI

DI CONTROLLO E CERTIFICAZIONE
E TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e 
in particolare l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che stabilisce che le denominazioni fi guran-
ti nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6, del regolamen-
to (CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritte nel 
registro “registro delle denominazioni di origine protette 
e delle indicazioni geografi che protette” di cui all’art. 11 
del presente regolamento; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1238 dell’11 dicembre 
2009 con il quale l’Unione europea ha provveduto alla 
registrazione, fra le altre, della denominazione di origine 
protetta “Pomodorino del Piennolo del Vesuvio”; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 27 maggio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 141 del 19 giugno 2010, con il quale l’organismo “Is.
Me.Cert. Srl” con sede in Napoli, C.so Meridionale n. 6, 
è stato autorizzato ad effettuare i controlli per la denomi-
nazione di origine protetta “Pomodorino del Piennolo del 
Vesuvio”; 

 Considerato che la predetta autorizzazione ha validità 
triennale a decorrere dal 27 maggio 2010; 

 Considerato che il “Consorzio di tutela del Pomodo-
rino del Piennolo” non ha ancora provveduto a segnala-
re l’organismo di controllo da autorizzare per il triennio 
successivo alla data di scadenza dell’autorizzazione sopra 
citata, sebbene sollecitato in tal senso; 

 Considerata la necessità di garantire l’effi cienza del 
sistema di controllo concernente la denominazione di ori-
gine protetta “Pomodorino del Piennolo del Vesuvio” an-
che nella fase intercorrente tra la scadenza della predetta 

autorizzazione e il rinnovo della stessa oppure l’autoriz-
zazione all’eventuale nuovo organismo di controllo; 

 Ritenuto per i motivi sopra esposti di dover differire 
il termine di proroga dell’autorizzazione, alle medesime 
condizioni stabilite nella autorizzazione concessa con de-
creto 27 maggio 2010, fi no all’emanazione del decreto 
di rinnovo dell’autorizzazione all’organismo denominato 
“Is.Me.Cert. Srl” oppure all’eventuale nuovo organismo 
di controllo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’autorizzazione rilasciata all’organismo denominato 

“Is.Me.Cert. Srl” con sede in Napoli, Corso Meridionale 
n. 6, con decreto 27 maggio 2010 ad effettuare i control-
li per la denominazione di origine protetta “Pomodorino 
del Piennolo del Vesuvio”, registrata con il regolamen-
to (UE) n. 1238 dell’11 dicembre 2009, è prorogata fi no 
all’emanazione del decreto di rinnovo dell’autorizzazione 
all’organismo stesso oppure all’eventuale autorizzazione 
di altra struttura di controllo.   

  Art. 2.
     Nell’ambito del periodo di validità della proroga di cui 

all’articolo precedente l’organismo di controllo è obbli-
gato al rispetto delle prescrizioni impartite con il decreto 
27 maggio 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 27 maggio 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  13A04904

    DECRETO  27 maggio 2013 .

      Rinnovo della designazione «ASSAM – Agenzia servizi 
settore agroalimentare delle Marche», in Osimo quale au-
torità pubblica, incaricata ad effettuare i controlli sulla spe-
cialità tradizionale garantita «Pizza Napoletana», registrata 
in ambito Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL  RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in 
particolare l’articolo 58 che abroga il Regolamento (CE) 
n. 509/2006; 
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  Visto l’articolo 25, comma 1 del predetto Regolamen-
to (UE) n. 1151/2012 che stabilisce che le denominazioni 
fi guranti nel registro di cui all’articolo 13, paragrafo 2, 
del regolamento (CE) n. 509/2006 sono automaticamente 
iscritte nel «registro delle specialità tradizionali garanti-
te» di cui all’articolo 22 del presente regolamento; 

  Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento 
(UE) n. 1151/2012, concernente i controlli; 

  Visto il regolamento (UE) n.97 della Commissione 
del 4 febbraio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea L 34/7 del 5 febbraio 2010 con 
il quale la denominazione «Pizza Napoletana» è stata 
iscritta nel registro delle «specialità tradizionali garan-
tite» di cui all’art.8, paragrafo 2 del regolamento (CE) 
n.509/2006; 

  Visto il decreto 5 febbraio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n.38 del 16 febbraio 2010, relativo alla 
«approvazione del piano di controllo relativo alla STG 
Pizza Napoletana»; 

  Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’articolo 14 il qua-
le contiene apposite disposizioni sui controlli e la vigi-
lanza sulle denominazioni protette dei prodotti agricoli e 
alimentari; 

  Visto il decreto 27 maggio 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n.142 del 
21 giugno 2010, con il quale «ASSAM - Agenzia servizi 
settore agroalimentare Marche» con sede in Osimo, Via 
dell’Industria n. 1, è stata designata quale autorità pub-
blica ad espletare le funzioni di controllo per il prodotto 
STG «Pizza Napoletana», registrato in ambito Unione eu-
ropea con regolamento (UE) n. 97 della Commissione del 
4 febbraio 2010; 

  Considerato che la predetta autorizzazione ha validità 
triennale a decorrere dal 27 maggio 2010, data di emana-
zione del decreto di autorizzazione in precedenza citato; 

  Vista l’istanza presentata in data 27 maggio 2013 da 
«ASSAM - Agenzia servizi settore agroalimentare delle 
Marche», intesa ad ottenere il rinnovo dell’autorizzazio-
ne ad effettuare i controlli per il prodotto STG «Pizza 
Napoletana»; 

  Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-
mento di rinnovo della designazione ai sensi del comma 1 
dell’art. 14 della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 

   Decreta:    

  Art. 1.
     La designazione rilasciata ad «ASSAM - Agenzia ser-

vizi settore agroalimentare delle Marche» con sede in 
Osimo, Via dell’Industria n.1, quale autorità pubblica ad 

espletare le funzioni di controllo previste dagli articoli 36 
e 37 del regolamento (UE) n.1151/20012 per il prodot-
to STG «Pizza Napoletana», registrato in ambito Unione 
europea con regolamento (UE) n n.97 della Commissione 
del 4 febbraio 2010, è rinnovata per tre anni a far data del 
presente decreto.   

  Art. 2.

     Nell’ambito del periodo di validità della designazione 
«ASSAM - Agenzia servizi settore agroalimentare del-
le Marche» è tenuta ad adempiere a tutte le disposizioni 
complementari che l’autorità nazionale competente, ove 
lo ritenga necessario, decida di impartire. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni impartite con 
decreto 27 maggio 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 27 maggio 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  13A04910

    DECRETO  28 maggio 2013 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Biomil 
S.r.l.», in Livorno al rilascio dei certifi cati di analisi nel set-
tore oleicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi fi guranti 
nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento 
(CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel regi-
stro di cui all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
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nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche 
degli oli di oliva vergini ed extravergini a denomina-
zione di origine devono essere accertate da laboratori 
autorizzati; 

 Visto il decreto 22 novembre 2012, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 285 del 6 dicembre 2012 con il quale il labora-
torio Biomil S.r.l., ubicato in Livorno, via M. Mastacchi 
n. 203, è stato autorizzato al rilascio dei certifi cati di ana-
lisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione pre-
sentata dal laboratorio sopra indicato in data 24 mag-
gio 2013; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 18 aprile 2013 l’accredi-
tamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio Biomil S.r.l., ubicato in Livorno, via M. 
Mastacchi n. 203, al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore oleicolo limitatamente alle prove elencate in alle-
gato al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 4 maggio 2017 data 
di scadenza dell’accreditamento. 

 L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 
il laboratorio Biomil S.r.l. perda l’accreditamento relati-
vamente alle prove indicate nell’allegato al presente de-
creto e del suo sistema qualità, in conformità alle prescri-
zioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte 
di un organismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/
IEC 17011 ed accreditato in ambito EA - European Coo-
peration for Accreditation. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen-
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-
piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 maggio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI    

 ALLEGATO    

  

  13A05016
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    DECRETO  16 maggio 2013 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di tutela dell’olio 
extravergine di oliva Veneto Valpolicella - Veneto Euganei e 
Berici - Veneto del Grappa a denominazione di origine pro-
tetta, in Verona a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
«Veneto Valpolicella - Veneto Euganei e Berici - Veneto del 
Grappa».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela del-
le DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni ge-
nerali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) e 
delle indicazioni geografi che protette (IGP) e individua-
zione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet-
te (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), 
emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata 
legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan-
te “disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari”; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 2036 della Commissione 
del 17 ottobre 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea legge n. 275 del 18 ottobre 2001 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta “Veneto Valpolicella – Veneto Euganei e Berici – 
Veneto del Grappa”; 

 Visto il decreto ministeriale 12 marzo 2007, pubbli-
cato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– serie generale- n. 65 del 19 marzo 2007, con il quale 
è stato attribuito al Consorzio di tutela dell’olio extra-
vergine di oliva Veneto Valpolicella – Veneto Euganei e 
Berici – Veneto del Grappa a denominazione di origine 
protetta a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, com-
ma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP 
“Veneto Valpolicella – Veneto Euganei e Berici – Veneto 
del Grappa”; 

 Visto il decreto ministeriale del 20 aprile 2010, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– serie generale- n. 106 dell’8 maggio 2010, con il quale 
è stato confermato per un triennio al Consorzio di tutela 
dell’olio extravergine di oliva Veneto Valpolicella – Vene-
to Euganei e Berici – Veneto del Grappa a denominazio-
ne di origine protetta l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP “Veneto Valpolicella – Veneto Euganei 
e Berici – Veneto del Grappa””; 
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 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti 
alla categoria < olivicoltori > nella fi liera < grassi (oli) 
> individuata all’art. 4, lettera   d)   del medesimo decreto, 
rappresenta almeno i 2/3 della produzione controllata 
dall’Organismo di Controllo nel periodo signifi cativo di 
riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle 
dichiarazioni presentate dal Consorzio richiedente e delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo privato, 
CSQA Certifi cazioni, autorizzato a svolgere le attività di 
controllo sulla denominazione di origine protetta “Vene-
to Valpolicella – Veneto Euganei e Berici – Veneto del 
Grappa”; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa ammi-
nistrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di tutela dell’olio ex-
travergine di oliva Veneto Valpolicella – Veneto Euganei 
e Berici – Veneto del Grappa a denominazione di origine 
protetta a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, com-
ma 15, della legge 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico già con-
cesso con il decreto del 12 marzo 2007 e rinnovato con 
decreto del 20 aprile 2010 al Consorzio di tutela dell’olio 
extravergine di oliva Veneto Valpolicella – Veneto Euga-
nei e Berici – Veneto del Grappa a denominazione di ori-
gine protetta, con sede in Verona, Viale del Lavoro n. 52, 
a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Veneto Val-
policella – Veneto Euganei e Berici – Veneto del Grappa”. 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 12 marzo 2007 può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato ai 
sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante dispo-
sizioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 maggio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A04982

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  6 marzo 2013 .

      Istituzione di un regime di aiuto fi nalizzato a promuovere 
la nascita di nuove imprese nelle regioni Basilicata, Cala-
bria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 1, comma 845, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
che prevede che il Ministro dello sviluppo economico può 
istituire, con proprio decreto, specifi ci regimi di aiuto in 
conformità alla normativa comunitaria; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
23 luglio 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 278 del 28 novembre 2009, che 
prevede, in applicazione del predetto art. 1, comma 845, 
della legge n. 296 del 2006, l’istituzione di un regime di 
aiuto volto a sostenere i programmi d’investimento delle 
imprese e, in particolare, delle piccole imprese di nuova 
costituzione; 

 Ritenuto opportuno integrare le predette disposizioni, 
prevedendo un autonomo regime di aiuto al fi ne di soste-
nere, tramite la nascita e lo sviluppo di piccole imprese, 
la crescita di attività economiche e di occupazione quali-
fi cata nelle regioni meridionali e in quelle dell’obiettivo 
convergenza; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Com-
missione del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione 
degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d’impor-
tanza minore («de minimis»), pubblicato nella G.U.U.E. 
L 379 del 28 dicembre 2006 e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 800/2008 del 6 agosto 
2008, pubblicato nella G.U.U.E. L 214 del 9 agosto 2008, 
concernente l’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trat-
tato CE che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato comune (Regolamento generale di esenzio-
ne per categoria) e, in particolare, l’art. 14, che riconosce 
la compatibilità con il Trattato CE e l’esenzione dall’ob-
bligo di notifi ca dei regimi di aiuti alle piccole imprese di 
nuova costituzione, laddove siano soddisfatte le condizio-
ni di cui ai paragrafi  2, 3 e 4 dello stesso articolo; 

 Vista la Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale 
2007-2013 (n. 117/2010 Italia), approvata dalla Commis-
sione europea il 6 luglio 2010, pubblicata nella G.U.U.E. 
C 215 del 18 agosto 2010 e successive modifi che e 
integrazioni; 
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 Visto il Programma Operativo Nazionale «Ricerca e 
Competitività» FESR 2007-2013, approvato con decisio-
ne della Commissione europea C(2007)6882 del 21 di-
cembre 2007 e, in particolare, l’«Azione integrata per la 
società dell’informazione», così come approvata dal Co-
mitato di sorveglianza in data 15 giugno 2012 e per la 
quale risultano appostate risorse pari a 90 milioni di euro 
a valere sul Programma Operativo Nazionale medesimo e 
sul Piano di Azione Coesione; 

 Visto il Piano di Azione Coesione, del quale il CIPE ha 
preso atto in data 3 agosto 2012; 

 Visto il Programma Operativo Nazionale «Svilup-
po Imprenditoriale Locale» 2000-2006, approvato dal-
la Commissione europea con decisione C(2000)2342 
dell’8 agosto 2000; 

 Vista la relazione fi nale di esecuzione del Programma 
Operativo Nazionale «Sviluppo Imprenditoriale Locale» 
2000-2006, approvata dalla Commissione europea in data 
18 novembre 2011 con nota Ref. Ares(2011)1233356; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 settembre 2012 con il quale sono assegnati al fi nanzia-
mento di aiuti in favore delle piccole imprese di nuova 
costituzione nelle regioni meridionali 100 milioni di euro 
a valere sulle cosiddette «risorse liberate» rivenienti dal 
suddetto Programma Operativo Nazionale «Sviluppo Im-
prenditoriale Locale» 2000-2006; 

 Visti la defi nizione di piccola impresa contenuta 
nella Raccomandazione della Commissione europea 
2003/361/CE del 6 maggio 2003 e nell’allegato 1 al ci-
tato Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione 
del 6 agosto 2008, nonché il decreto del Ministro delle 
attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 12 ottobre 
2005, n. 238, con il quale sono adeguati i criteri di in-
dividuazione di piccole e medie imprese alla disciplina 
comunitaria; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante 
«Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese», con-
vertito, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221 e, in particolare, l’art. 25, 
che disciplina fi nalità, defi nizione e pubblicità dell’im-
presa «start-up innovativa»; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, recante «Dispo-
sizioni per la razionalizzazione degli interventi di soste-
gno pubblico alle imprese, a norma dell’art. 4, comma 4, 
lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto l’art. 1, commi 462 e 463, lettera   a)  , della citata 
legge n. 296 del 2006 e successive modifi cazione e in-
tegrazioni, che defi nisce l’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. 
- Invitalia quale ente strumentale dell’Amministrazione 
centrale; 

 Considerato che alle agevolazioni di cui al presente de-
creto non sono applicabili le fattispecie di cui all’art. 1, 
comma 3, lettera   c)  , punti i. e ii., del Regolamento (CE) 
n. 800/2008 e all’art. 1, comma 1, lettera   c)  , punti i. e 

ii., del Regolamento (CE) n. 1998/2006, nonché, relati-
vamente all’agevolazione di cui al Titolo III del presente 
decreto, quelle di cui all’art. 1, comma 1, lettere   e)   e   g)  , 
del Regolamento (CE) n. 1998/2006; 

 Considerata l’esigenza di promuovere politiche per 
il riequilibrio territoriale della crescita, di sostenere la 
competitività dei sistemi produttivi nelle regioni del Sud 
Italia, di accelerare processi di trasferimento tecnologico, 
di ridurre la distanza tra il mondo della ricerca e mondo 
dell’impresa, di favorire la diffusione di tecnologie digi-
tali, in coerenza con le indicazioni di Agenda Digitale; 

  Decreta:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, sono adottate le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   «Ministero»: il Ministero dello sviluppo 
economico; 

   b)   «Regolamento GBER»: il Regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008, pub-
blicato nella G.U.U.E. L 214 del 9 agosto 2008, che di-
chiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato 
CE (regolamento generale di esenzione per categoria) e 
successive modifi che e integrazioni; 

   c)   «Regolamento de minimis»: il Regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trat-
tato CE agli aiuti d’importanza minore («de minimis»), 
pubblicato nella G.U.U.E. L 379 del 28 dicembre 2006 e 
successive modifi che e integrazioni; 

   d)   «Decreto-legge n. 179/2012»: il decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazio-
ni, dall’art. 1, comma 1, della legge 17 dicembre 2012, 
n. 221; 

   e)   «Start-up innovative»: le imprese di cui all’art. 25, 
comma 2, del decreto-legge n. 179/2012, iscritte nella se-
zione speciale del Registro delle imprese di cui all’art. 25, 
comma 8, del medesimo decreto-legge n. 179/2012; 

   f)   «TFUE»: Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, già Trattato che istituisce la Comunità europea; 

   g)   «Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale», la 
Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale 2007-2013 
(n. 117/2010 Italia), approvata dalla Commissione euro-
pea il 6 luglio 2010, pubblicata nella G.U.U.E. C 215 del 
18 agosto 2010 e successive modifi che e integrazioni; 

   l)   «Regioni dell’Obiettivo Convergenza»: le regioni 
Calabria, Campania, Puglia e Sicilia; 
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   m)   «Soggetto gestore»: l’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. 
- Invitalia; 

   n)   «Riserva PON Ricerca e Competitività»: la riser-
va speciale, istituita nell’ambito del Fondo di garanzia per 
le piccole e medie imprese di cui all’art. 2, comma 100, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fi nanzia-
ta con risorse del Programma Operativo Nazionale «Ri-
cerca e Competitività» FESR 2007-2013» e destinata al 
rilascio di garanzie in favore di piccole e medie imprese 
localizzate nelle Regioni dell’Obiettivo Convergenza.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione
e fi nalità dell’intervento    

     1. Al fi ne di creare le condizioni per la nascita di nuova 
imprenditorialità, di rafforzare la competitività dei siste-
mi produttivi, di sostenere le politiche di trasferimento 
tecnologico e di valorizzazione economica dei risultati 
del sistema della ricerca pubblica e privata, con il presen-
te decreto è istituito, ad integrazione delle disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
23 luglio 2009 citato nelle premesse e ai sensi di quanto 
previsto all’art. 1, comma 845, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive modifi cazioni e integrazioni, un 
apposito regime di aiuto fi nalizzato a promuovere la na-
scita di nuove imprese nelle regioni Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia.   

  Art. 3.
      Risorse fi nanziarie disponibili    

      1. In fase di prima applicazione, le risorse fi nanziarie 
disponibili per la concessione degli aiuti di cui al presente 
decreto ammontano a:  

   a)   euro 100.000.000,00 (centomilioni) a valere sul-
le risorse rivenienti dai «progetti coerenti», così come 
individuati nella relazione fi nale di esecuzione del Pro-
gramma Operativo Nazionale «Sviluppo Imprenditoriale 
Locale» 2000-2006, per il fi nanziamento della misura di 
cui al Titolo II; 

   b)   euro 90.000.000,00 (novantamilioni) a valere sul-
le risorse del Programma Operativo Nazionale «Ricerca e 
Competitività» FESR 2007-2013 e sulle risorse del Piano 
di Azione Coesione, per il fi nanziamento della misura di 
cui al Titolo III.   

  Art. 4.
      Soggetto gestore    

     1. Gli adempimenti tecnici e amministrativi riguardanti 
l’istruttoria delle domande, la concessione, l’erogazione 
delle agevolazioni e dei servizi connessi, l’esecuzione di 
monitoraggi, di ispezioni e controlli di cui al presente de-
creto, sono affi dati al Soggetto gestore. 

  2. Con apposita convenzione tra Ministero e Soggetto 
gestore, da stipularsi entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto, sono regolati i reci-

proci rapporti e le modalità di trasferimento al Soggetto 
gestore delle risorse fi nanziarie disponibili di cui all’art. 3 
e defi niti gli oneri necessari per lo svolgimento delle atti-
vità, che sono posti a carico, rispettivamente:  

   a)   delle risorse di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , 
relativamente alle agevolazioni di cui al Titolo II; 

   b)   delle risorse dell’Asse III «Assistenza tecnica e 
attività di accompagnamento» del Programma Operativo 
Nazionale «Ricerca e Competitività» FESR 2007-2013, 
relativamente alle agevolazioni di cui al Titolo III; 

   c)   delle risorse di cui all’art. 3, lettera   b)  , relativa-
mente al costo dei servizi di cui all’art. 14, comma 1, let-
tera   b)  .   

  Art. 5.
      Soggetti benefi ciari    

      1. Possono benefi ciare delle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto, fatto salvo quanto previsto ai commi 5, 6 e 
7, le imprese, ivi incluse le start-up innovative:  

   a)   costituite da non più di sei mesi dalla data di pre-
sentazione della domanda di agevolazione; 

   b)   di piccola dimensione, ai sensi di quanto previsto 
all’allegato 1 del Regolamento GBER; 

   c)   con sede legale e operativa ubicata nei territori delle 
regioni Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna 
e Sicilia, nelle aree ammesse a norma dell’art. 107.3.a) 
e 107.3.c) del TFUE, così come individuate nella Carta 
degli aiuti di Stato a fi nalità regionale, relativamente alle 
agevolazioni di cui al Titolo II del presente decreto, ov-
vero con sede legale e operativa ubicata nei territori delle 
regioni dell’Obiettivo Convergenza, relativamente alle 
agevolazioni di cui al Titolo III; 

   d)   costituite in forma societaria, ivi incluse le società 
cooperative, i cui soci siano rappresentati esclusivamente 
da persone fi siche, fermo restando quanto specifi camente 
previsto all’art. 25 del decreto-legge n. 179/2012 per le 
start-up innovative; 

   e)   in cui la compagine societaria sia composta, in 
maggioranza assoluta numerica e di partecipazione, da 
persone fi siche. 

 2. Possono altresì richiedere le agevolazioni di cui al 
presente decreto le persone fi siche che intendono costitu-
ire una nuova impresa, purché l’impresa sia formalmente 
costituita entro e non oltre trenta giorni dalla data della 
comunicazione inviata ai soggetti richiedenti dal Sogget-
to gestore di ammissione alle agevolazioni. 

  3. Ai fi ni dell’accesso alle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto, le imprese di cui al comma 1 devono:  

   a)   essere regolarmente costituite e iscritte nel Regi-
stro delle imprese; 

   b)   essere nel pieno e libero esercizio dei propri di-
ritti, non essere in liquidazione volontaria e non essere 
sottoposti a procedure concorsuali; 

   c)   non rientrare tra le imprese che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione Europea. 
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 4. Il possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3 deve 
essere dimostrato alla data di presentazione della doman-
da di agevolazione, nel caso di imprese già costituite alla 
predetta data, ovvero entro trenta giorni dalla data di co-
municazione di cui al comma 2, nel caso dei soggetti ri-
chiedenti di cui al medesimo comma 2. 

 5. Non sono ammissibili agli aiuti di cui al presente 
decreto le imprese controllate, ai sensi di quanto previsto 
all’art. 2359 del codice civile, da soci di imprese che ab-
biano cessato l’attività nei dodici mesi precedenti la data 
di presentazione della richiesta. 

  6. Non sono ammesse alle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto, fatte salve le ulteriori specifi che previsioni 
riportate nei Titoli II e III, le imprese operanti nei settori:  

   a)   della pesca e dell’acquacoltura che rientrano nel 
campo di applicazione del Regolamento (CE) n. 104/2000 
del Consiglio; 

   b)   della produzione primaria dei prodotti agricoli di 
cui all’allegato I del TFUE; 

   c)   carboniero, limitatamente alle attività economi-
che, indicate nella circolare esplicativa di cui al comma 9, 
per le quali vigono specifi ci divieti o limitazioni previsti 
dalla normativa comunitaria. 

 7. Le agevolazioni di cui al presente decreto non posso-
no essere altresì concesse per il sostegno ad attività con-
nesse all’esportazione verso paesi terzi o Stati membri, 
ossia per programmi d’impresa direttamente collegati ai 
quantitativi esportati, alla costituzione e gestione di una 
rete di distribuzione o ad altre spese correnti connesse 
con l’attività d’esportazione e per gli interventi subordi-
nati all’impiego preferenziale di prodotti interni rispetto 
ai prodotti di importazione. 

 8. Ai fi ni della determinazione dei requisiti di cui al 
comma 1, lettere   d)   ed   e)  , non sono considerate le parteci-
pazioni di minoranza inferiori al 50% (cinquanta percen-
to) del capitale sociale dell’impresa detenute da investito-
ri istituzionali, Università e Centri di ricerca. 

 9. Il Ministero, con propria circolare esplicativa, prov-
vede a defi nire specifi che condizioni di ammissibilità alle 
agevolazioni in relazione ai requisiti soggettivi ed ogget-
tivi e ai settori e attività economiche di cui al comma 6.   

  TITOLO  II 
  AIUTI IN FAVORE DELLE PICCOLE IMPRESE 

DI NUOVA COSTITUZIONE

  Art. 6.
      Aiuto per l’avvio di nuove imprese    

     1. Ai soggetti beneficiari di cui all’art. 5 con sede 
legale e operativa ubicata nei territori delle regioni 
Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e 
Sicilia, nelle aree ammesse a norma dell’art. 107.3.a) 
e 107.3.c) del TFUE, così come individuate nella Car-
ta degli aiuti di Stato a finalità regionale, fatto salvo 
quanto previsto al comma 2, è concesso un contributo 
in relazione ai costi sostenuti nei primi quattro anni a 
decorrere dalla data di presentazione della domanda. 
Sono ammissibili alle agevolazioni i piani di impre-

sa che prevedono l’introduzione di nuove soluzioni 
organizzative o produttive e/o che sono orientati a 
nuovi mercati. 

 2. Ferme restando le esclusioni di cui all’art. 5, commi 
5, 6 e 7, nella circolare di cui all’art. 5, comma 9, sono 
riportate le attività economiche per le quali, relativamente 
ai settori della siderurgia, della costruzione navale e della 
produzione di fi bre sintetiche, sono previste dalla vigente 
normativa comunitaria specifi che esclusioni o limitazioni 
per l’accesso alle agevolazioni. 

 3. L’importo annuo massimo del contributo conce-
dibile in favore di ciascuna impresa benefi ciaria, come 
eventualmente rideterminato a seguito della valutazio-
ne di congruità di cui all’art. 9, comma 2, è pari a euro 
50.000,00 (cinquantamila), per un ammontare di agevola-
zione complessivamente concedibile in favore di ciascuna 
impresa pari a euro 200.000,00 (duecentomila) nell’arco 
di quattro anni dalla data di presentazione della domanda, 
fatto salvo quanto previsto al comma 4. 

 4. Relativamente alle domande di agevolazioni presen-
tate da start-up innovative, nel caso in cui l’impresa bene-
fi ciaria, all’atto della richiesta di erogazione di ciascuna 
quota annuale di contributo, presenti spese in ricerca e 
sviluppo di cui all’art. 25, comma 2, lettera   h)  , punto 1), 
del decreto-legge n. 179/2012 in misura superiore alla so-
glia minima ivi prevista, per un valore comunque uguale 
o superiore al 30% (trenta percento) del maggior valore 
tra costo e valore della produzione dell’impresa stessa, 
ovvero abbia impiegato, nell’anno di riferimento, dipen-
denti o collaboratori di cui all’art. 25, comma 2, lettera 
  h)   , punto 2), del decreto-legge n. 179/2012 in misura 
superiore alla soglia minima ivi prevista, per un valore 
comunque uguale o superiore al 40% (quaranta percento) 
della forza lavoro complessiva dell’impresa medesima, 
l’importo annuo massimo del contributo concedibile di 
cui al comma 3 è elevato, fermo restando quanto previsto 
al comma 7, a:  

   a)   euro 60.000,00 (sessantamila), relativamente al 
primo anno dalla data di presentazione della domanda di 
agevolazione; 

   b)   euro 70.000,00 (settantamila), relativamente al 
secondo anno dalla data di presentazione della domanda 
di agevolazione; 

   c)   euro 80.000,00 (ottantamila), relativamente al 
terzo anno dalla data di presentazione della domanda di 
agevolazione; 

   d)   euro 90.000,00 (novantamila), relativamente al 
quarto anno dalla data di presentazione della domanda di 
agevolazione. 

  5. Nel rispetto dei limiti massimi del contributo conce-
dibile di cui ai commi 3 e 4, l’intensità dell’aiuto conces-
so a ciascuna impresa benefi ciaria è pari:  

   a)    per i primi tre anni dalla data di presentazione del-
la domanda:  

 1) 35% (trentacinque percento) dei costi ammis-
sibili di cui all’art. 7, per le imprese ubicate nelle aree 
ammesse a norma dell’art. 107.3.a) del TFUE, così come 
individuate nella Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regio-
nale, ovvero pari al 
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 2) 25% (venticinque percento) dei costi ammis-
sibili di cui all’art. 7, per le imprese ubicate nelle aree 
ammesse a norma dell’art. 107.3.c) del TFUE, così come 
individuate nella Carta degli aiuti di Stato a fi nalità 
regionale; 

   b)    per il successivo anno:  
 1) 25% (venticinque percento) dei costi ammis-

sibili di cui all’art. 7, per le imprese ubicate nelle aree 
ammesse a norma dell’art. 107.3.a) del TFUE, così come 
individuate nella Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regio-
nale, ovvero pari al 

 2) 15% (quindici percento) dei costi ammissibili 
di cui all’art. 7, per le imprese ubicate nelle aree ammesse 
a norma dell’art. 107.3.c) del TFUE, così come indivi-
duate nella Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale. 

 6. Le intensità dell’aiuto di cui al comma 5 sono ap-
plicate ai costi ammissibili di cui all’art. 7 effettivamen-
te sostenuti e regolarmente rendicontati dal soggetto 
benefi ciario. 

 7. L’importo annuo del contributo erogato a ciascuna 
impresa benefi ciaria non può comunque eccedere il 33% 
(trentatre percento) del contributo massimo complessiva-
mente concesso al medesimo soggetto, così come ripor-
tato nel provvedimento di concessione delle agevolazioni 
di cui all’art. 11.   

  Art. 7.

      Costi ammissibili    

      1. Sono ammissibili all’aiuto di cui al presente Titolo 
i seguenti costi, sostenuti dall’impresa a decorrere dalla 
data di presentazione della domanda e non oltre quattro 
anni dalla stessa data:  

   a)   interessi sui fi nanziamenti esterni concessi all’im-
presa. Tali interessi sono ammissibili in misura non supe-
riore al tasso di riferimento vigente alla data di concessio-
ne dell’agevolazione, fi ssato sulla base di quello stabilito 
dalla Commissione europea e pubblicato sul sito Internet 
http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/re-
ference_rates.html; 

   b)   spese di affi tto di impianti, macchinari e attrezza-
ture tecnologici, ovvero tecnico-scientifi ci, con partico-
lare riferimento a quelli connessi all’utilizzo delle tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione, necessari 
all’attività di impresa; 

   c)   ammortamento e canoni di leasing relativi agli 
impianti, macchinari e attrezzature di cui alla precedente 
lettera   b)  . Gli interessi relativi ai predetti canoni di lea-
sing sono ammissibili nella misura massima di cui alla 
precedente lettera   a)  ; 

   d)   costi salariali relativi al personale dipendente. 
 2. Il Ministero, con la circolare di cui all’art. 5, com-

ma 9, fornisce indicazioni e specifi cazioni in merito alle 
condizioni e limiti di ammissibilità dei costi di cui al 
comma 1.   

  Art. 8.
      Presentazione delle domande e dei piani di impresa    

     1. L’agevolazione di cui al presente Titolo è conces-
sa sulla base di procedura valutativa con procedimento a 
sportello, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni. 

 2. Le domande di agevolazione, corredate dai piani di 
impresa, possono essere presentate a decorrere dalla data 
indicata nella circolare esplicativa di cui all’art. 5, com-
ma 9, con le modalità, le forme e i termini indicati nella 
medesima circolare. 

 3. Le domande presentate antecedentemente al termine 
iniziale o successivamente al termine fi nale indicato nella 
circolare di cui all’art. 5, comma 9, non saranno prese in 
considerazione. 

 4. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 123 del 1998, i soggetti interessati hanno diritto 
alle agevolazioni esclusivamente nei limiti delle dispo-
nibilità fi nanziarie. L’eventuale esaurimento delle risorse 
nazionali disponibili, prima del termine fi nale indicato 
nella circolare di cui all’art. 5, comma 9, comporterà la 
chiusura anticipata dello «sportello». Il Ministero comu-
nicherà, mediante avviso a fi rma del Direttore generale 
della Direzione generale per l’incentivazione delle attivi-
tà imprenditoriali da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, l’avvenuto esaurimento delle 
risorse e restituirà agli istanti che ne facciano richiesta, 
e le cui richieste non siano state soddisfatte, l’eventuale 
documentazione da essi inviata a loro spese. 

 5. In caso di insuffi cienza delle risorse disponibili, 
le domande presentate nell’ultimo giorno utile e istrui-
te con esito positivo sono ammesse alle agevolazioni in 
misura parziale, commisurata ai rispettivi costi ritenuti 
agevolabili.   

  Art. 9.
      Istruttoria delle domande

e criteri di valutazione    

      1. Le domande di agevolazione sono presentate al Sog-
getto gestore che procede, nel rispetto dell’ordine crono-
logico di presentazione, all’istruttoria delle stesse, sulla 
base dei seguenti criteri di valutazione:  

   a)   adeguatezza e coerenza delle competenze posse-
dute dai soci, per grado di istruzione e/o pregressa espe-
rienza lavorativa, rispetto alla specifi ca attività svolta 
dall’impresa e al piano di impresa; 

   b)   capacità dell’impresa di introdurre nuove soluzio-
ni organizzative e produttive nel mercato di riferimento, 
come previsto nel piano di impresa; 

   c)   potenzialità del mercato di riferimento e relative 
strategie di marketing; 

   d)   sostenibilità economica e fi nanziaria 
dell’iniziativa. 

 2. In sede di istruttoria, il Soggetto gestore valuta al-
tresì la congruità dei costi, anche rispetto alle previsioni 
indicate dal soggetto richiedente nel piano di business, 
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provvedendo, eventualmente, a ridurne l’ammontare e, 
conseguentemente, a ricalcolare l’importo dell’agevola-
zione concedibile. 

 3. Le domande di agevolazione, complete dei dati pre-
visti dal modulo di richiesta, sono istruite, nel rispetto 
dell’ordine cronologico di presentazione o di completa-
mento, in tempo utile perché possano essere deliberate 
entro sessanta giorni dalla data di presentazione della ri-
chiesta o di completamento della stessa. 

 4. Nella convenzione di cui all’art. 4, comma 2, è pre-
visto e disciplinato un apposito comitato tecnico che, 
relativamente alle domande di agevolazione presentate 
da start-up innovative, fornisce indicazioni e specifi -
cazioni al Soggetto gestore in merito allo svolgimento 
dell’attività istruttoria e delibera sull’ammissione delle 
predette imprese alle agevolazioni di cui al presente de-
creto. Tale comitato, istituito presso il Soggetto gesto-
re, è nominato dal Ministero assicurando una adeguata 
rappresentanza a esperti di comprovata competenza in 
materia di venture capital e di start-up di impresa, in-
dicati dalle principali associazioni di categoria attive 
nelle predette materie. 

 5. Con la circolare di cui all’art. 5, comma 9, il Mini-
stero fornisce ulteriori specifi cazioni relativamente ai cri-
teri e all’  iter   di valutazione di cui al comma 1, ivi inclusa 
l’indicazione di soglie e punteggi minimi ai fi ni dell’ac-
cesso all’agevolazione.   

  Art. 10.
      Concessione ed erogazione delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Titolo sono con-
cesse dal Soggetto gestore ed erogate sulla base di un 
provvedimento di concessione che ne regolamenta i tem-
pi e le modalità di erogazione, in coerenza con quanto 
previsto dal presente decreto e dalle successive indicazio-
ni al riguardo fornite dal Ministero con la circolare di cui 
all’art. 5, comma 9. 

 2. Il Soggetto gestore, prima dell’erogazione delle 
quote di contributo, effettua controlli, eventualmente se-
guiti anche da ispezioni in loco, fi nalizzati ad accertare 
che l’impresa benefi ciaria delle agevolazioni sia effetti-
vamente operativa. Nel caso in cui tali verifi che abbia-
no esito negativo, il Soggetto gestore può disporre la 
sospensione dell’erogazione per un periodo massimo di 
sei mesi. Ove, a seguito di successive verifi che, l’impresa 
benefi ciaria risulti ancora non operativa, è disposta la re-
voca totale delle agevolazioni. 

 3. La sospensione dell’erogazione delle agevolazioni 
è altresì disposta nel caso in cui il Soggetto gestore, a 
seguito di controlli o ispezioni in loco, rilevi un signi-
fi cativo scostamento nell’attuazione del piano di busi-
ness presentato dall’impresa in sede di domanda, tale 
da mettere a rischio la fattibilità del piano. In tal caso, il 
Soggetto gestore può disporre la sospensione dell’ero-
gazione per un periodo massimo di dodici mesi, entro il 
quale l’impresa benefi ciaria può dimostrare il sostanzia-
le riallineamento dei risultati della gestione con le pre-
visioni riportate nel piano di impresa. Ove, allo scadere 
del predetto termine assegnato all’impresa benefi ciaria, 

venga rilevata la permanenza di un signifi cativo scosta-
mento nell’attuazione del piano di business, è disposta 
la revoca parziale delle agevolazioni. 

 4. Ulteriori specifi cazioni e indicazioni relative alle 
modalità, tempi e condizioni per le erogazioni sono forni-
te dal Ministero con la circolare di cui all’art. 5, comma 9.   

  Art. 11.

      Cumulo delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Titolo non sono 
cumulabili con altri aiuti concessi, anche a titolo di «de 
minimis», al medesimo soggetto benefi ciario, laddove ri-
feriti agli stessi costi ammissibili, fatta salva, nel rispetto 
dei limiti imposti dalla vigente normativa comunitaria in 
materia di aiuti di Stato, la garanzia della Riserva PON 
Ricerca e Competitività.   

  Art. 12.

      Revoca delle agevolazioni    

      1. Le agevolazioni di cui al presente Titolo sono revo-
cate, in misura totale o parziale, nei seguenti casi:  

   a)   l’impresa benefi ciaria perda i requisiti di cui 
ai commi 1, lettera   c)  , e 5 dell’art. 5 prima di quattro 
anni dalla data del provvedimento di concessione delle 
agevolazioni; 

   b)   nel caso di start-up innovative ammesse al mag-
gior importo dell’agevolazione ai sensi di quanto previsto 
all’art. 6, comma 4, l’impresa benefi ciaria perda i requisi-
ti previsti dall’art. 25 del decreto-legge n. 179/2012 per la 
qualifi cazione di start-up innovativa; 

   c)   ricorrano le condizioni di cui al comma 2 
dell’art. 10, ovvero di cui al comma 3 del medesimo 
art. 10; 

   d)   l’attività di impresa agevolata venga a cessare, 
sia alienata in tutto o in parte, o concessa in locazione, 
o trasferita in territori non coperti dall’agevolazione di 
cui al presente Titolo prima che siano trascorsi quattro 
anni dalla data del provvedimento di concessione delle 
agevolazioni; 

   e)   l’impresa benefi ciaria venga sottoposta a pro-
cedure concorsuali prima che siano trascorsi quattro 
anni dalla data del provvedimento di concessione delle 
agevolazioni; 

   f)   l’impresa benefi ciaria abbia reso, nel modulo di 
domanda e in qualunque altra fase del procedimento, di-
chiarazioni mendaci o esibito atti falsi o contenenti dati 
non rispondenti a verità; 

   g)   l’impresa benefi ciaria non adempia gli obblighi di 
monitoraggio e controllo di cui all’art. 21 e 

   h)   negli ulteriori casi previsti nella circolare ministe-
riale di cui all’art. 5, comma 9, nonché nel provvedimento 
di concessione delle agevolazioni.   
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  TITOLO  III 
  SOSTEGNO AI PROGRAMMI DI INVESTIMENTO 
EFFETTUATI DA NUOVE IMPRESE DIGITALI E/O 

A CONTENUTO TECNOLOGICO

  Art. 13.
      Soggetti benefi ciari e programmi ammissibili    

     1. Ai soggetti che presentano i requisiti di cui all’art. 5, 
aventi sede legale e operativa nelle sole regioni dell’Obiet-
tivo Convergenza, che operano nell’economia digitale è ri-
conosciuta un’agevolazione a fronte della realizzazione dei 
programmi di investimento direttamente connessi all’avvio 
dell’attività di impresa. Analoga agevolazione è altresì rico-
nosciuta ai soggetti, in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 
e aventi sede legale e operativa nelle regioni dell’Obiettivo 
Convergenza, che realizzano programmi di investimento a 
contenuto tecnologico, fi nalizzati a valorizzare economica-
mente i risultati del sistema della ricerca pubblica e privata. 

 2. Nel rispetto di quanto previsto all’art. 19, i soggetti 
di cui all’art. 6, comma 1, che abbiano richiesto le agevo-
lazioni di cui Titolo II e che siano in possesso dei requisiti 
di cui al comma 1, possono altresì accedere alle agevola-
zioni di cui al presente Titolo. 

 3. I programmi di investimento di cui al comma 1 de-
vono essere realizzati nei tempi, non superiori a diciot-
to mesi, indicati nel provvedimento di concessione delle 
agevolazioni, pena la revoca delle agevolazioni concesse. 

 4. Ulteriori specifi cazioni relative ai requisiti richiesti 
ai soggetti di cui al comma 1 e ai programmi di investi-
mento ammissibili ai fi ni dell’accesso all’agevolazione di 
cui al presente Titolo sono fi ssate dal Ministero con la 
circolare di cui all’art. 5, comma 9.   

  Art. 14.
      Forma e intensità dell’agevolazione    

      1. Ai soggetti di cui all’art. 13 sono riconosciute, ai 
sensi e nei limiti di quanto previsto dal Regolamento de 
minimis, le seguenti agevolazioni:  

   a)   contributo in conto impianti per la realizzazione 
dei programmi di investimento di cui all’art. 13, comma 1; 

   b)   servizi di tutoring tecnico-gestionale a sostegno 
della fase di avvio dell’impresa. 

 2. Ai sensi di quanto previsto all’art. 2, comma 2, del 
Regolamento de minimis, ciascun soggetto può benefi -
ciare delle agevolazioni di cui al comma 1, tenuto conto 
di eventuali ulteriori agevolazioni già ottenute dal mede-
simo soggetto a titolo di de minimis nell’esercizio fi nan-
ziario in corso alla data di presentazione della domanda di 
agevolazione e nei due esercizi fi nanziari precedenti, fi no 
al limite massimo di euro 200.000,00 (duecentomila), ov-
vero di euro 100.000,00 (centomila) nel caso di imprese 
attive nel settore del trasporto su strada. 

 3. Le agevolazioni di cui al comma 1, lettera   a)  , sono 
concesse nella misura del 65% (sessantacinque percen-
to) delle spese ammissibili di cui all’art. 15. Nel caso di 
società benefi ciarie la cui compagine, alla data di presen-

tazione della domanda di concessione delle agevolazioni, 
sia interamente costituita da giovani di età non superiore 
ai trentacinque anni o da donne, il contributo è pari al 
75% (settantacinque percento) delle spese ammissibili. 

 4. I servizi di cui al comma 1, lettera   b)  , sono erogati 
direttamente dal Soggetto gestore alle imprese benefi cia-
rie. Il valore di tale servizio, posto a carico delle risorse 
di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , è pari a un massimo 
di euro 5.000,00 (cinquemila) per singola impresa benefi -
ciaria. Nel caso in cui l’importo delle agevolazioni di cui 
al comma 1 superi l’ammontare massimo dell’aiuto con-
cedibile ai sensi del Regolamento de minimis, il Soggetto 
gestore provvede a ridurre conseguentemente l’importo 
dell’agevolazione di cui al comma 1, lettera   a)  . 

 5. Il Ministero, con la circolare esplicativa di cui 
all’art. 5, comma 9, fornisce indicazioni e specifi cazioni 
in merito ai contenuti di cui ai commi 1, 2 e 3.   

  Art. 15.
      Spese ammissibili    

      1. Sono ammissibili le seguenti spese:  
   a)   impianti, macchinari e attrezzature tecnologici, 

ovvero tecnico-scientifi ci, funzionali alla realizzazione 
del programma di investimento; 

   b)   componenti hardware e software funzionali al 
progetto di investimento; 

   c)   brevetti e licenze; 
   d)   certifi cazioni, know-how e conoscenze tecniche, 

anche non brevettate, purché direttamente correlate alle 
esigenze produttive e gestionali dell’impresa; 

   e)   progettazione, sviluppo, personalizzazione, col-
laudo di soluzioni architetturali informatiche e di impianti 
tecnologici produttivi, consulenze specialistiche tecnolo-
giche funzionali al progetto di investimento, nonché rela-
tivi interventi correttivi e adeguativi. 

 2. Il Ministero, con la circolare esplicativa di cui 
all’art. 5, comma 9, fornisce ulteriori indicazioni e speci-
fi cazioni in merito alle condizioni e ai limiti di ammissi-
bilità delle spese di cui al comma 1.   

  Art. 16.
      Presentazione della domanda e piano di impresa    

     1. La presentazione della domanda di agevolazione, 
corredata dal piano di impresa, è disciplinata secondo 
quanto previsto al Titolo II, art. 8, del presente decreto. 

 2. I soggetti di cui all’art. 13 che intendono richiedere 
anche le agevolazioni di cui al Titolo II del presente de-
creto presentano un’unica domanda di agevolazione.   

  Art. 17.
      Istruttoria delle domande

e criteri di valutazione    

      1. Le domande di agevolazione sono presentate al Sog-
getto gestore che procede, nel rispetto dell’ordine crono-
logico di presentazione e in aderenza ai «Criteri di sele-
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zione delle operazioni» del PON Ricerca e Competitività 
2007-2013, approvati dal Comitato di Sorveglianza in re-
lazione all’Obiettivo operativo «4.2.1.3: Azioni integrate 
per lo sviluppo sostenibile e la diffusione della società 
dell’informazione - Azioni integrate per la società dell’in-
formazione, all’istruttoria delle stesse, sulla base dei se-
guenti criteri di valutazione:  

   a)   adeguatezza e coerenza delle competenze posse-
dute dai soci, per grado di istruzione e/o pregressa espe-
rienza lavorativa, rispetto al progetto imprenditoriale; 

   b)   carattere fortemente innovativo dell’idea di busi-
ness, in riferimento alla introduzione di un nuovo prodot-
to e/o servizio, ovvero di nuove soluzioni organizzative o 
produttive; 

   c)   potenzialità del mercato di riferimento, del posi-
zionamento strategico del relativo business, delle strate-
gie di marketing; 

   d)   fattibilità tecnologica ed operativa del programma 
di investimento; 

   e)   sostenibilità economica e fi nanziaria. 
 2. Nel caso in cui il soggetto proponente richieda anche 

le agevolazioni di cui al Titolo II del presente decreto, la 
valutazione sarà effettuata dal Soggetto gestore sulla base 
dei criteri di cui al comma 1. 

 3. Le domande di agevolazione, complete dei dati pre-
visti dal modulo di richiesta, sono istruite, nel rispetto 
dell’ordine cronologico di presentazione o di completa-
mento, in tempo utile perché possano essere deliberate 
entro sessanta giorni dalla data di presentazione della ri-
chiesta o di completamento della stessa. 

 4. Per la valutazione delle domande di agevolazione 
presentate da start-up innovative si applica quanto previ-
sto all’art. 9, comma 4. 

 5. Con la circolare di cui all’art. 5, comma 9, il Mini-
stero fornisce ulteriori specifi cazioni relativamente ai cri-
teri e all’  iter   di valutazione di cui al comma 1, ivi inclusa 
l’indicazione di soglie e punteggi minimi ai fi ni dell’ac-
cesso all’agevolazione.   

  Art. 18.

      Modalità di concessione
ed erogazione dell’agevolazione    

     1. Le agevolazioni sono concesse dal Soggetto gestore 
ed erogate sulla base di un provvedimento di concessione 
che ne regolamenta i tempi e le modalità di erogazione. 

 2. L’erogazione del contributo avviene su richiesta del 
soggetto benefi ciario in due stati di avanzamento lavori, 
di cui il primo di importo non inferiore al 40% (quaranta 
percento) della spesa complessiva. È fatta salva la possi-
bilità per il soggetto benefi ciario di richiedere al Soggetto 
gestore l’erogazione della prima quota di agevolazione a 
titolo di anticipazione, con le modalità e condizioni indi-
cate nella circolare di cui all’art. 5, comma 9 e nel prov-
vedimento di concessione delle agevolazioni. 

 3. Ulteriori specifi cazioni e indicazioni relative alle 
modalità, tempi e condizioni per le erogazioni sono forni-
te dal Ministero con la circolare di cui all’art. 5, comma 9.   

  Art. 19.

      Cumulo delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente Titolo non sono 
cumulabili con altre agevolazioni, ivi incluse quelle di cui 
all’art. 6 se relative alle spese di cui all’art. 7, comma 1, 
lettere   a)   e   c)  , concesse al soggetto benefi ciario, laddove 
riferite alle stesse spese ammissibili, fatta salva, nel ri-
spetto dei limiti imposti dalla vigente normativa comuni-
taria in materia di aiuti di Stato, la garanzia della Riserva 
PON Ricerca e Competitività.   

  Art. 20.

      Revoca delle agevolazioni    

      1. Le agevolazioni di cui al presente Titolo sono revo-
cate, in misura totale o parziale, nei seguenti casi:  

   a)   l’impresa benefi ciaria perda i requisiti di cui ai 
commi 1, lettera   c)  , e 5 dell’art. 5 e all’art. 14, comma 3, 
prima che siano trascorsi tre anni dalla data di ultimazio-
ne del programma di investimento; 

   b)   l’impresa benefi ciaria non abbia rispettato i tem-
pi previsti per la realizzazione del programma di inve-
stimenti di cui all’art. 13, comma 3, salvo i casi di forza 
maggiore e le proroghe autorizzate dal Soggetto gestore; 

   c)   l’impresa benefi ciaria trasferisca altrove, alieni o 
destini ad usi diversi da quelli previsti nel programma di 
investimenti, senza l’autorizzazione del Soggetto gestore, 
beni mobili ed i diritti aziendali ammessi alle agevolazio-
ni prima che siano trascorsi tre anni dalla data di ultima-
zione del programma di investimento; 

   d)   l’attività di impresa agevolata venga a cessare, 
sia alienata in tutto o in parte, o concessa in locazio-
ne, o trasferita in territori non coperti dall’agevolazio-
ne di cui al presente Titolo prima che siano trascorsi 
tre anni dalla data di ultimazione del programma di 
investimento; 

   e)   l’impresa benefi ciaria venga sottoposta a proce-
dure concorsuali prima che siano trascorsi tre anni dalla 
data di ultimazione del programma di investimento; 

   f)   l’impresa benefi ciaria abbia reso, nel modulo di 
domanda e in qualunque altra fase del procedimento, di-
chiarazioni mendaci o esibito atti falsi o contenenti dati 
non rispondenti a verità; 

   g)   l’impresa benefi ciaria non adempia gli obblighi di 
monitoraggio e controllo di cui all’art. 21 e 

   h)   negli ulteriori casi previsti nella circolare ministe-
riale di cui all’art. 5, comma 9, nonché nel provvedimento 
di concessione delle agevolazioni.   
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  TITOLO  IV 
  MONITORAGGIO E CONTROLLO DEGLI 

INTERVENTI

  Art. 21.
      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. In ogni fase del procedimento il Soggetto gestore e il 
Ministero possono effettuare controlli e ispezioni, anche 
a campione, sulle iniziative agevolate, al fi ne di verifi care 
le condizioni per la fruizione e il mantenimento delle age-
volazioni, nonché l’attuazione degli interventi fi nanziati. 

 2. Le imprese benefi ciarie delle agevolazioni trasmet-
tono al Soggetto gestore la documentazione utile al moni-
toraggio delle iniziative, con le forme e modalità defi nite 
con la circolare del Ministero di cui all’art. 5, comma 9. 

 3. Il Ministero presenta alla Commissione europea re-
lazioni annuali relative alle agevolazioni concesse sulla 
base del presente decreto, comprendenti in particolare gli 
elenchi dei benefi ciari ed i relativi settori di attività eco-
nomica, gli importi concessi per ciascun benefi ciario e le 
relative intensità. 

 4. Le imprese benefi ciarie sono tenute a corrispondere 
a tutte le richieste di informazioni, dati e rapporti tecnici 
periodici disposti dal Soggetto gestore e dal Ministero, 
in ottemperanza a quanto stabilito dal Regolamento (CE) 
n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, recante 
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo re-
gionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesio-
ne e che abroga il regolamento (CE) n.1260/1999, pubbli-
cato nella G.U.U.E. L 210 del 31 luglio 2006 e successive 
rettifi che, allo scopo di effettuare il monitoraggio delle 
iniziative agevolate. Gli stessi soggetti sono, inoltre, te-
nuti ad acconsentire e a favorire lo svolgimento di tutti 
i controlli disposti dal Ministero, nonché da competenti 
organismi statali, dalla Commissione europea e da altri 
organi dell’Unione europea competenti in materia, anche 
mediante ispezioni e sopralluoghi, al fi ne di verifi care lo 
stato di avanzamento delle iniziative e le condizioni per 

il mantenimento delle agevolazioni in relazione a quanto 
stabilito, in particolare, dagli articoli 60, 61 e 62 del cita-
to Regolamento (CE) n. 1083/2006, nonché dagli articoli 
13 e 16 del Regolamento (CE) n. 1828/2006 della Com-
missione, dell’8 dicembre 2006, che stabilisce modalità 
di applicazione del regolamento (CE) n.1083/2006. In-
dicazioni riguardanti le modalità, i tempi e gli obblighi 
delle imprese benefi ciarie in merito alle suddette attività 
di verifi ca saranno contenute nel provvedimento di con-
cessione delle agevolazioni. Le imprese benefi ciarie sono 
tenute, inoltre, ad aderire a tutte le forme di pubblicizza-
zione del programma agevolato, con le modalità allo sco-
po individuate dal Ministero, evidenziando che lo stesso 
è realizzato con il concorso di risorse del FESR, in appli-
cazione dell’art. 69 del Regolamento (CE) n. 1083/2006 e 
del Regolamento (CE) n. 1828/2006. 

 5. Allo scopo di vigilare sul corretto utilizzo delle age-
volazioni di cui al presente decreto, il Ministero può av-
valersi del «Nucleo speciale spesa pubblica e repressioni 
frodi comunitarie» della Guardia di Finanza, secondo 
quanto previsto all’art. 25 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. 

 6. I dati relativi all’attuazione degli interventi previsti 
dal presente decreto sono trasmessi al «sistema perma-
nente di monitoraggio e valutazione», istituito dall’art. 32 
del decreto-legge n. 179/2012 al fi ne di monitorare lo sta-
to di attuazione delle misure volte a favorire la nascita e 
lo sviluppo delle start-up innovative e di valutarne l’im-
patto sulla crescita. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 6 marzo 2013 

 Il Ministro: PASSERA   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 aprile 2013

Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, registro n. 3, foglio n. 351

  13A05022  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LA VIGILANZA

SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 
SERVIZI E FORNITURE

  DELIBERA  22 maggio 2013 .

      Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di tra-
smissione delle informazioni all’Autorità, ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 32 della legge n. 190/2012.      (Delibera n. 26).     

     IL CONSIGLIO 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

 Visto l’art. 1, comma 16, lettera   b)   della legge 
n. 190/2012, che dispone che le pubbliche amministra-
zioni assicurano livelli essenziali di trasparenza con ri-
ferimento ai procedimenti di scelta del contraente per 
l’affi damento di lavori, forniture e servizi, ivi inclusa la 
modalità di selezione prescelta ai sensi del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163 (di seguito, Codice dei 
contratti pubblici); 

 Visto l’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, pri-
mo periodo, che prevede l’obbligo per le stazioni appal-
tanti di pubblicare, sui propri siti web istituzionali, con 
riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera 
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  b)   della stessa legge, le seguenti informazioni: struttura 
proponente; oggetto del bando; elenco degli operatori 
invitati a presentare offerte; aggiudicatario; importo di 
aggiudicazione; tempi di completamento dell’opera, ser-
vizio o fornitura; importo delle somme liquidate; 

 Visto l’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, se-
condo periodo, che specifi ca che entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, le informazioni sopra indicate, relative 
all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassun-
tive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fi ni statistici, i dati informatici; 

 Visto l’art. 1, comma 418 della legge n. 228/2012 (leg-
ge di stabilità 2013) che ha prorogato, in sede di prima ap-
plicazione dell’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012 
il termine del 31 gennaio ivi indicato al 31 marzo 2013; 

 Visto l’obbligo a carico delle amministrazioni, ai sen-
si del predetto art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, 
di trasmettere le informazioni sopra indicate, in formato 
digitale, all’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture (di seguito, Autorità) che le 
pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente 
consultabile da tutti i cittadini; 

 Visto l’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, terzo 
periodo, che demanda all’Autorità l’individuazione, con 
propria deliberazione, delle informazioni rilevanti e delle 
relative modalità di trasmissione; 

 Visto l’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012, 
quarto periodo, che demanda all’Autorità il compito 
di trasmettere alla Corte dei conti, entro il 30 aprile di 
ciascun anno, l’elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, 
le informazioni di cui sopra, in formato digitale stan-
dard aperto; 

 Visto l’art. 1, comma 418 della legge n. 228/2012 (leg-
ge di stabilità 2013) che ha prorogato, in sede di prima ap-
plicazione dell’art. 1, comma 32, della legge n. 190/2012, 
il termine del 30 aprile ivi indicato al 30 giugno 2013; 

 Visto il decreto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013 di 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni; 

 Visto l’art. 62  -bis   del nuovo Codice dell’amministra-
zione digitale (decreto legislativo n. 82/2005 e s.m.i.), 
che istituisce, presso l’Autorità, la Banca dati nazionale 
dei contratti pubblici (BDNCP), defi nita base di dati di 
interesse nazionale dall’art. 60 dallo stesso Codice, in cui 
confl uiscono i dati previsti dall’art. 7, comma 8, del Co-
dice dei contratti pubblici; 

 Visto l’art. 6  -bis  , comma 1, del Codice dei contrat-
ti pubblici, che prevede che i dati acquisiti ai sensi 
dell’art. 7, comma 8, del medesimo Codice fanno parte 
della BDNCP; 

 Visto l’art. 7, comma 8, lettere   a)   e   b)  , del Codice dei 
contratti pubblici, che prevede l’obbligo per le stazioni 
appaltanti di comunicare all’Osservatorio dei contratti 
pubblici i dati relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture; 

 Visto il comunicato del Presidente del 4 aprile 2008, 
con il quale sono state defi nite le modalità telematiche per 
la trasmissione dei dati dei contratti pubblici di importo 
superiore alla soglia di 150.000 euro, ai sensi dell’art. 7, 
comma 8 del Codice dei contratti pubblici; 

 Visto il comunicato del Presidente del 14 dicembre 
2010 e s.m.i., che ha esteso la rilevazione dei dati ai con-
tratti pubblici di importo inferiore o uguale ai 150.000 
euro, ai contratti “esclusi” di cui agli articoli 19, 20, 21, 
22, 23, 24 e 26 del Codice dei contratti pubblici, di im-
porto superiore ai 150.000 euro e agli accordi quadro e 
fattispecie consimili; 

 Visto il comunicato del Presidente del 15 luglio 2011 
che, in attuazione della legge n. 106/2011, ha uniformato 
a 40.000 euro la soglia minima di importo per la rileva-
zione dei dati dei contratti pubblici, per i settori ordinari e 
speciali, di servizi e forniture a quella dei lavori; 

 Visto il comunicato del Presidente del 29 aprile 2013 
che ha aggiornato a 40.000 euro la soglia minima delle 
comunicazioni ex art. 7, comma 8, del Codice dei contrat-
ti pubblici a far data dal 1° gennaio 2013; 

 Visto l’art. 8, comma 1 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52 (convertito in legge, con modifi cazioni, 
dall’art. 1, comma 1, legge 6 luglio 2012, n. 94) che con 
fi nalità di trasparenza ha demandato all’Osservatorio dei 
contratti pubblici la pubblicazione dei dati e delle in-
formazioni comunicati dalle stazioni appaltanti ai sensi 
dell’articolo 7, comma 8, lettere   a)   e   b)   del Codice dei 
contratti pubblici, con modalità che consentano la ricerca 
delle informazioni anche aggregate relative all’ammini-
strazione aggiudicatrice, all’operatore economico aggiu-
dicatario ed all’oggetto di fornitura; 

 Visto il comunicato dell’Autorità del 18 dicembre 
2012, con il quale è stata resa nota l’attivazione del Por-
tale trasparenza ai sensi dell’art. 8, comma 1, del decreto-
legge n. 52/2012; 

 Considerato che in attuazione delle disposizioni di cui 
agli articoli 6  -bis   e 7 del Codice dei contratti pubblici e di 
cui all’art. 8, comma 1, del decreto-legge 52/2012, l’Au-
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torità già rileva e pubblica sul proprio sito istituzionale, 
rispettivamente tramite il sistema di monitoraggio dei 
contratti pubblici (SIMOG) ed il Portale trasparenza, per 
contratti di importo superiore a 40.000 euro, la gran parte 
delle informazioni individuate dall’art. 1, comma 32, pri-
mo periodo della legge n. 190/2012; 

 Considerato che l’obbligo di trasmettere l’informa-
zione relativa all’elenco degli operatori partecipanti alle 
procedure di scelta del contraente è assolto mediante 
l’utilizzo del sistema AVC   PASS    secondo le modalità in-
dicate nella deliberazione dell’Autorità n. 111 del 20 di-
cembre 2012; 

 Considerato che sono pervenute all’Autorità numero-
se richieste di chiarimento relative all’assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione e trasmissione dei dati ai sensi 
dell’art. 1, comma 32, legge n. 190/2012; 

 Ritenuto che si rende necessario fornire ai soggetti in-
teressati prime indicazioni operative; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni degli adempimenti di cui alla presente delibe-
ra, si intende per:  

 Trasmissione - l’invio, in formato digitale, all’Auto-
rità, delle informazioni indicate dal comma 32 dell’art. 1 
della legge n. 190/2012, secondo le modalità stabilite dal-
la presente delibera; 

 Pubblicazione - l’esposizione, sui siti web istitu-
zionali dei soggetti ricadenti nell’ambito di applicazione 
della legge n. 190/2012, delle informazioni individuate 
dall’art. 1, comma 32, della medesima legge, in formato 
digitale standard aperto, secondo le modalità stabilite dal-
la presente delibera; 

 Adempimento - la pubblicazione completa dei 
dati sul sito web istituzionale dei soggetti indicati 
dal comma 32 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, e 
la loro completa trasmissione, da parte dei medesimi 
soggetti, all’Autorità di vigilanza sui contratti pub-
blici. Alla luce del chiaro disposto del comma 32 ri-
chiamato, un adempimento parziale equivale ad ina-
dempimento e comporta l’irrogazione della sanzione 
prevista dalla legge; 

 Formato digitale standard aperto - il formato dei dati 
di tipo aperto come defi nito dall’art. 68, comma 3, del 
Codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82 e s.m.i.; 

 Amministrazioni - i soggetti individuati dall’art. 1, 
comma 34, della legge n. 190/2012; 

 BDNCP - la Banca dati nazionale dei contratti pub-
blici, istituita dall’art. 62  -bis   del Codice dell’amministra-
zione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 e s.m.i.; 

 AVC   PASS    - l’Authority Virtual Company Passport, il 
servizio realizzato dall’Autorità per la verifi ca ai sensi 
dell’art. 6  -bis   del Codice dei contratti del possesso dei 
requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed 
economico-fi nanziario; 

 Portale trasparenza - il sistema di pubblicazione 
dei dati e delle informazioni comunicati dalle stazio-
ni appaltanti ai sensi dell’articolo 7, comma 8, lette-
re   a)   e   b)   del Codice, con modalità che consentano la 
ricerca delle informazioni mediante fi ltri di ricerca tra 
cui l’amministrazione aggiudicatrice, l’operatore eco-
nomico aggiudicatario e l’oggetto di fornitura, istitui-
to in adempimento del disposto dell’art. 8, comma 1, 
del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52 (convertito in 
legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, legge 
n. 6 luglio 2012, n. 94) e disponibile all’indirizzo http://
portaletrasparenza.avcp.it/; 

 PEC - la Posta elettronica certifi cata.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Le pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni, gli enti pubblici nazionali, le 
società partecipate dalle P.A. e loro controllate ai sensi 
dell’art. 2359 c.c. limitatamente all’attività di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione 
europea, sono tenute alla pubblicazione sul proprio sito 
web istituzionale delle informazioni indicate al successi-
vo art. 3, alla trasmissione delle informazioni all’Autorità 
e sono sottoposte al suo controllo ai fi ni della relazione 
alla Corte dei conti.   

  Art. 3.

      Informazioni oggetto di pubblicazione    

      1. Le informazioni oggetto di pubblicazione sui siti 
web istituzionali da parte dei soggetti indicati all’art. 2 
sono le seguenti:   
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Dato Descrizione

CIG Codice Identificativo Gara rilasciato dall’Autorità

Struttura proponente Codice fiscale e denominazione della Stazione

Appaltante responsabile del procedimento di

scelta del contraente

Oggetto del bando Oggetto del lotto identificato dal CIG

Procedura di scelta del contraente Procedura di scelta del contraente

Elenco degli operatori invitati a presentare offerte Elenco degli OE partecipanti alla procedura di

scelta del contraente. Per ciascun soggetto

partecipante vanno specificati: codice fiscale,

ragione sociale e ruolo in caso di partecipazione

in associazione con altri soggetti

Aggiudicatario Elenco degli OE risultati aggiudicatari della

procedura di scelta del contraente. Per ciascun

soggetto aggiudicatario vanno specificati: codice

fiscale, ragione sociale e ruolo in caso di

partecipazione in associazione con altri soggetti

Importo di aggiudicazione Importo di aggiudicazione al lordo degli oneri di

sicurezza ed al netto dell’IVA

Tempi di completamento dell’opera, servizio o

fornitura

Data di effettivo inizio lavori, servizi o forniture

Data di ultimazione lavori, servizi o forniture

Importo delle somme liquidate Importo complessivo dell’appalto al netto

dell’IVA

    
  Art. 4.

      Trasmissione dei dati all’Autorità    

     1. Gli obblighi di trasmissione all’Autorità del-
le informazioni di cui all’art. 1, comma 32 della legge 
n. 190/2012, come indicate all’art. 3 della presente de-
libera si intendono assolti, per i contratti di importo su-
periore a 40.000 euro, con l’effettuazione delle comu-
nicazioni telematiche obbligatorie all’Osservatorio dei 
contratti pubblici, ai sensi dell’art. 7, comma 8, del Codi-
ce dei contratti pubblici. 

 2. Ai fi ni della semplifi cazione dell’azione amministra-
tiva, in sede di prima applicazione, per gli appalti di am-
bito regionale, gli obblighi di trasmissione all’Autorità, 

previsti dall’’art. 1, comma 32, della legge n. 190/2012, 
relativi alle fasi di aggiudicazione ed esecuzione, sono 
assolti mediante le comunicazioni effettuate ai sensi 
dell’art. 7, comma 8, del Codice dei contratti pubblici, 
all’Osservatorio dei contratti pubblici che le pubblica 
tempestivamente sul Portale trasparenza. 

 3. Per i contratti di importo inferiore a 40.000 euro, i 
soggetti di cui all’art. 2 sono tenuti ad effettuare sui loro 
siti web istituzionali la pubblicazione delle informazio-
ni indicate al precedente art. 3; in fase di prima appli-
cazione, per l’anno 2013, gli obblighi di trasmissione 
all’Autorità si intendono assolti mediante l’effettuazio-
ne delle comunicazioni previste dai sistemi SMART 
CIG o SIMOG.   
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  Art. 5.

      Pubblicazione dei dati
da parte dell’Autorità    

     1. L’Autorità provvede a pubblicare le informazioni 
indicate all’art. 3 della presente delibera sul proprio sito 
web attraverso il Portale trasparenza. 

 2. È disponibile sul Portale trasparenza di cui al prece-
dente comma la funzionalità per l’esportazione in formato 
aperto dei dati già trasmessi all’Osservatorio e pubblicati 
sul sito web dell’Autorità. Tale funzionalità consente ai 
soggetti che hanno effettuato le comunicazioni di riacqui-
sire ed integrare i dati già trasmessi in un formato idoneo 
ad agevolare l’assolvimento degli obblighi di pubblica-
zione sui propri siti web istituzionali delle informazioni 
di cui all’art. 3 della presente delibera, obblighi che re-
stano comunque a carico delle singole stazioni appaltanti.   

  Art. 6.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

      1. In sede di prima applicazione, ai fi ni della vigilanza 
sull’adempimento dell’obbligo di pubblicazione dei dati 
in formato aperto i soggetti di cui all’art. 2 sono tenuti a:  

 a. trasmettere all’Autorità, entro il 15 giugno 2013, 
mediante PEC all’indirizzo comunicazioni@pec.avcp.it, 
una comunicazione attestante l’avvenuto adempimento. 
Tale comunicazione deve riportare obbligatoriamente 
nella mail i riferimenti a: codice fi scale della Stazione ap-
paltante e URL di pubblicazione delle informazioni di cui 
all’art. 3 in formato digitale standard aperto; 

 b. pubblicare sul proprio sito web le informazioni di 
cui all’art. 3 secondo la struttura defi nita dall’Autorità e 
condivisa con CiVIT. 

 2. L’Autorità entro il 31 maggio 2013 renderà note le 
specifi che tecniche per la composizione della comunica-
zione via PEC e per la struttura dati di cui al precedente 
comma 1. 

 3. I soggetti che avessero già effettuato trasmissioni di 
dati all’Autorità e/o pubblicazioni sul proprio sito web 
istituzionale in modalità difformi da quanto indicato dalla 
presente deliberazione hanno termine per adeguarsi alle 
presenti disposizioni entro il 15 giugno 2013. 

 Roma, 22 maggio 2013 

  Il Presidente
    SANTORO  

  Il consigliere relatore
    GALLO  

 Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 29 maggio 2013
   Il segretario:     ESPOSITO    

  13A04960

    DETERMINA  22 maggio 2013 .

      Linee guida sulle operazioni di leasing fi nanziario e sul 
contratto di disponibilità.      (Determina n. 4).     

      1. Le ragioni dell’intervento dell’Autorità.  
 Il legislatore nazionale è intervenuto più volte, nel cor-

so degli ultimi anni, sulle fattispecie contrattuali ascri-
vibili alla cd. public-private partnership (PPP) sia per la 
possibilità di integrare le competenze del settore pubblico 
e del settore privato sia in considerazione delle ridotte ri-
sorse fi nanziarie a disposizione delle stazioni appaltanti. 

 In particolare, si evidenziano l’introduzione nel sistema 
dei contratti pubblici del contratto di locazione fi nanziaria 
(o leasing fi nanziario), inserito nel d.lgs. 12 aprile 2006, 
n. 163 (nel seguito, Codice) all’art. 160  -bis  , dall’art. 2, 
comma 1, lett.   pp)  , d.lgs. 31 luglio 2007, n. 113 e, più 
recentemente, la previsione del contratto di disponibi-
lità, introdotto nel Codice all’art. 160  -ter   dall’art. 44, 
d.l. 24 gennaio 2012, n. 1, come modifi cato dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27 e, successivamente, dal d.l. 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134. 

 L’attuale assetto normativo prevede, dunque, una serie 
di strumenti di partenariato pubblico-privato (  cfr.   art. 3, 
comma 15  -ter   del Codice), che vanno dai contratti di con-
cessione fi nanziati sia in corporate fi nancing sia in project 
fi nancing, al contratto di disponibilità e al leasing. Con 
riferimento alle opere con tariffazione a carico dell’am-
ministrazione, che rappresentano il principale ambito di 
riferimento di questo documento, i primi due sono ricon-
ducibili al modello internazionale DBFO (design, build, 
fi nance and operate); il terzo al modello BLT (build, lease 
and transfert). Indipendentemente dal modello fi nanzia-
rio sottostante, ai fi ni della riconduzione dell’operazio-
ne nell’alveo del PPP, occorre strutturare il contratto in 
modo tale che i rischi siano allocati alla parte che è me-
glio in grado di controllarli. 

 L’applicazione di questi strumenti contrattuali ha posto 
dubbi di carattere interpretativo connessi, soprattutto, ad 
aspetti delicati del disegno di gara, quali, ad esempio, la 
tipologia di soggetti ammessi alle procedure competitive, 
la ripartizione dei rischi tra pubblico e privato, la corretta 
strutturazione delle operazioni dal punto di vista tecnico 
ed economico-fi nanziario. 

 Il presente documento si pone, pertanto, l’obiettivo di 
chiarire alcune questioni interpretative concernenti gli 
strumenti contrattuali sopra richiamati e di fornire alle 
stazioni appaltanti indicazioni operative sui principali 
aspetti dell’  iter   di affi damento. Tali indicazioni tengono 
conto delle osservazioni e dei contributi pervenuti dai 
partecipanti al tavolo tecnico all’uopo costituito dall’Au-
torità nel 2012. 
  2. Il ricorso al leasing immobiliare in costruendo.  

 La locazione fi nanziaria è il contratto mediante il qua-
le un locatore acquista un bene conforme alle esigenze 
del locatario e poi lo concede in locazione al medesimo, 
svolgendo così una funzione di intermediario fi nanziario; 
alla scadenza contrattuale il locatario utilizzatore può sce-
gliere tra la restituzione del bene, ovvero il suo acquisto, 
mediante corresponsione del prezzo di riscatto. 
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 L’articolo 160  -bis   del Codice consente ai committenti 
pubblici di avvalersi di tale forma di fi nanziamento per la 
realizzazione, acquisizione e completamento delle opere 
pubbliche o di pubblica utilità. 

 Con il contratto di leasing immobiliare in costruendo, 
pertanto, una parte si obbliga a costruire, fi nanziandone il 
costo, un bene immobile rispondente ad esigenze funzio-
nali dell’altra, di durata almeno pari a quella di vigenza 
del contratto, a fronte del versamento di canoni periodici; 
la controparte assume, altresì, il diritto di riscatto, preor-
dinato ad ottenere la piena proprietà dell’opera alla sca-
denza del contratto. 

 L’articolo 160  -bis   disciplina solo la locazione fi nan-
ziaria per la realizzazione di opere pubbliche, e non si 
occupa di altri settori di possibile utilizzo di tale tipologia 
contrattuale (si veda, oltre, paragrafo 4). Come più vol-
te posto in rilievo dalla giurisprudenza contabile, il lea-
sing immobiliare per la realizzazione di opere pubbliche 
costituisce un’opportunità di coinvolgimento di capitali 
privati, a patto che vengano mantenute ferme le caratteri-
stiche essenziali del contratto, che la realizzazione riguar-
di un’opera suscettibile di proprietà privata e che l’ente 
pubblico abbia la facoltà di riscattare il bene al termine 
del contratto. 

 Il ricorso al leasing immobiliare, in quanto forma di 
PPP, richiede una preventiva analisi di costi-benefi ci e 
di compatibilità con le norme per il coordinamento della 
fi nanza pubblica, atta a soppesarne la complessiva con-
venienza e la sostenibilità fi nanziaria sui bilanci futu-
ri (  cfr.     ex multis   Corte dei conti, sez. Emilia Romagna, 
n. 5/2012; sez. Veneto, n. 360/2011). 

 Ciò implica una valutazione preliminare di convenien-
za, da effettuarsi in base ai consueti parametri di effi cien-
za, effi cacia ed economicità dell’azione amministrativa, 
fra il ricorso al partenariato pubblico privato in generale 
(project fi nancing, leasing, concessione), il leasing in co-
struendo in particolare ed altre forme di fi nanziamento. 
A tal fi ne, dovrà essere condotta una verifi ca tecnica, an-
che mediante il calcolo del costo fi nanziario complessi-
vo dell’operazione programmata, che deve essere certo 
e defi nito fi n dal momento dell’aggiudicazione; detto 
costo, come meglio precisato nel paragrafo 2.5, è sostan-
zialmente individuato nel canone di leasing, che include 
ogni elemento di costo atteso dell’operazione, e nel corri-
spettivo per il riscatto fi nale. 

 Quanto all’impatto sul bilancio pubblico, con specifi co 
riguardo al leasing immobiliare, si rammenta che, affi n-
ché l’intervento possa essere qualifi cato off balance, è ne-
cessario fare riferimento ai criteri contenuti nelle decisio-
ni Eurostat, cui rinvia l’art. 3, comma 15  -ter   del Codice. 

 Come rammentato nelle determinazioni dell’Autori-
tà n. 2 del 2010 e n. 6 del 2011, per potersi ritenere che 
l’intervento realizzato tramite operazioni di leasing im-
mobiliare sia considerabile quale partenariato pubblico-
privato ai fi ni dell’impatto sulla contabilità pubblica, e, 
in particolare, per non essere incluso nel calcolo del di-
savanzo e del debito pubblico, rispetto ai tre rischi clas-
sifi cati dall’Eurostat (ossia di costruzione, di domanda e 
di disponibilità), almeno due – normalmente quelli di co-
struzione e di domanda/disponibilità negli interventi rela-
tivi alla realizzazione di opere pubbliche – devono piena-

mente sussistere in modo sostanziale e non solo formale 
a carico del privato (  cfr.  , ad esempio, Corte dei conti, sez. 
Lombardia, n. 107/2012)  (1)   . 

 In ogni caso, la corretta allocazione dei rischi è un ele-
mento cruciale del leasing immobiliare in costruendo sia 
sotto il profi lo della qualifi cazione dell’operazione come 
partenariato pubblico-privato sia per assicurare l’esecu-
zione e la fruizione dell’opera nei tempi e secondo le mo-
dalità pattuite. Il contratto dovrà disciplinare, pertanto, in 
maniera espressa detto profi lo. 
  2.1. L’oggetto del contratto.  

 Il primo e fondamentale aspetto che preme evidenziare 
attiene al carattere unitario dell’istituto. 

 Il profi lo è ampiamente dibattuto in dottrina ed in 
giurisprudenza: secondo un primo indirizzo, prevalen-
te nella giurisprudenza della Corte di Cassazione, si 
sarebbe in presenza di un collegamento funzionale tra 
due diversi contratti (si veda, in tal senso, Cassazione 
civile, sezione III, sentenza n. 5003 dell’8 marzo 2005 
e TAR Brescia, sez. II, sentenza n. 1675 del 5 maggio 
2010). Secondo un diverso orientamento, si tratterebbe, 
invece, di una fi gura contrattuale unitaria, qualifi cata in 
termini di contratto plurilaterale (così, ad esempio, la 
Cassazione civile, sezione II, sentenza del 26 gennaio 
2000, n. 854). Al riguardo, si rammenta che il criterio 
distintivo tra contratto unico e contratto collegato non è 
dato da elementi formali, quali l’unità o la pluralità dei 
documenti contrattuali, o dalla contestualità delle sti-
pulazioni, bensì dall’elemento sostanziale dell’unicità o 
pluralità degli interessi perseguiti (si veda, in tal senso, 
da ultimo Cassazione civile, Sezione II del 26 marzo 
2010, n. 7305). Inoltre, la tematica della unitarietà o 
meno della fattispecie nell’ambito della contrattualisti-
ca pubblica si connota diversamente, rispetto all’ambito 
privatistico, oltre che sotto il profi lo della tipicità della 
disciplina, anche per l’ulteriore e decisivo profi lo della 
procedura da utilizzare. 

 In proposito, si ritiene che l’interpretazione sistematica 
degli indici normativi deponga a favore della ricostruzio-
ne in termini unitari del leasing pubblico. 

 In primo luogo, in tal senso milita l’analisi dell’ele-
mento funzionale del contratto, che trova la sua ragio-
ne economico-sociale nell’obiettivo di realizzare lavo-
ri pubblici avvalendosi della possibile sinergia tra un 
soggetto costruttore e un soggetto fi nanziatore. L’art. 3, 
comma 15–bis, del Codice qualifi ca, infatti, la locazio-
ne fi nanziaria come contratto di partenariato pubblico-
privato, defi nendola come contratto avente ad oggetto la 
prestazione di servizi fi nanziari e l’esecuzione di lavori. 
Lo stesso art. 160  -bis   del Codice qualifi ca la locazione 
fi nanziaria come appalto di lavori; ove, invece, i lavo-
ri abbiano carattere meramente accessorio, l’oggetto 
principale del contratto sarà costituito dai servizi fi nan-

(1) Rileva sul punto la copiosa giurisprudenza contabile (cfr., in par-
ticolare, Corte dei conti, sezioni riunite in sede di controllo, n. 49/2011; 
Corte dei Conti, sez. regionale di controllo per il Piemonte n. 127/2012) 
circa la contabilizzazione delle operazioni di leasing finanziario immo-
biliare alla luce delle regole di finanza pubblica e delle indicazioni deri-
vanti dalla determinazione Eurostat dell’11 febbraio 2004 (cfr. anche 
Eurostat, “Manual on Government Deficit and Debt, Implementation 
of ESA95”).
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ziari. La mera accessorietà dei lavori rispetto ai servizi 
appare, peraltro, come un’ipotesi residuale e, escluso il 
caso della realizzazione   ex novo   dell’opera, potrebbe 
astrattamente concernere soltanto il caso del completa-
mento di un’opera già esistente. Nei casi dubbi, il profi lo 
deve essere valutato in base al criterio funzionale fi ssato 
dall’art. 14, comma 3, del Codice: pertanto, vi sarà pre-
valenza dei servizi se, quand’anche l’importo dei lavo-
ri sia superiore al cinquanta per cento, questi ultimi, in 
base alle specifi che caratteristiche dell’appalto, si pre-
sentino come meramente accessori rispetto all’oggetto 
principale dello stesso. 

 In entrambi le ipotesi, tuttavia, il contratto da stipular-
si e, più in generale, l’operazione economico-fi nanziaria 
deve essere considerata e trattata unitariamente (unica 
gara e unico contratto) tra una pubblica amministrazio-
ne ed un soggetto (eventualmente riunito in associazione 
temporanea) realizzatore e fi nanziatore. 

 In secondo luogo, merita osservare come il Codice pre-
fi guri l’esperimento di una gara unica. Così, ad esempio, 
il comma 2 dell’art. 160  -bis   del Codice espressamente si 
riferisce al singolare (“bando di gara”), come del resto il 
successivo comma 4  -ter  . 

 Si osserva che, a fronte di una unica gara, la stipulazio-
ne di due diversi contratti – che deriverebbe dall’accogli-
mento della tesi del collegamento negoziale – creerebbe 
inevitabilmente diffi coltà gestionali di rapporti tra l’ente 
pubblico ed i contraenti, nonché indebolirebbe la cointe-
ressenza dei medesimi sul risultato fi nale, determinando 
una parcellizzazione delle situazioni giuridiche e, di con-
seguenza, degli interessi in gioco. 

 A favore della tesi dell’unitarietà della fi gura contrat-
tuale depone, altresì, quanto statuito dall’art. 160  -bis  , 
comma 2, del Codice, che richiede che il bando precisi 
i requisiti tecnico – realizzativi del concorrente e le ca-
ratteristiche progettuali dell’opera. Questa previsione 
porterebbe ad escludere la possibilità di considerare la 
gara per il leasing in costruendo come una gara avente 
ad oggetto un appalto di servizio di fi nanziamento, con 
la scelta a valle del soggetto realizzatore rimessa diretta-
mente all’aggiudicatario – soggetto fi nanziatore. Un ul-
teriore argomento a sostegno della tesi, si può rinvenire 
nella disciplina di cui al comma 3 della norma in esame, 
in relazione al raggruppamento temporaneo, che prevede 
la facoltà di sostituzione da parte di ciascuno dei soggetti 
del raggruppamento temporaneo non soltanto in caso di 
fallimento, ma anche in tutti i casi di «sopravvenienza di 
qualsiasi causa impeditiva». Tale previsione sembra po-
tersi giustifi care proprio nell’ottica dell’unico contratto 
stipulato. Quest’ultimo, infatti, in mancanza di un sosti-
tuto si scioglierebbe in danno anche al contraente cui non 
è attribuibile l’inadempimento. 

 Deve, pertanto, concludersi che il legislatore ha con-
siderato unica sia la procedura ad evidenza pubblica 
di selezione dell’operatore economico sia il succes-
sivo e conseguente contratto stipulato con la stazione 
appaltante, una volta terminata la fase di selezione del 
concorrente. 

 Il carattere unitario del contratto di appalto consente 
di qualifi care l’intera prestazione secondo la logica del 
risultato, caratterizzata dalla consegna a regola d’arte di 
un’opera fi nanziata e fi nita, propedeutica a legittimare il 
diritto alla controprestazione del pagamento dei canoni 
di locazione. In questo contesto, il servizio fi nanziario, 
che assume, di norma, carattere accessorio al risultato 
complessivo dell’operazione, in ogni caso non può essere 
considerato come mera prestazione o assimilato a sem-
plice contratto separato di fi nanziamento, alternativo, ad 
esempio, ad un contratto di mutuo. 

 In sostanza, l’istituto del leasing in costruendo va in-
quadrato come complessiva prestazione di risultato, non 
assimilabile ad una mera sommatoria di contratto di fi -
nanziamento e di contratto d’appalto di lavori pubblici. 

 A fronte di una causa contrattuale unitaria, è tuttavia 
necessario che nel contratto siano puntualmente discipli-
nate e distinte le obbligazioni, di natura eterogenea, poste 
a carico di ciascuna parte, soprattutto in considerazione 
dei connessi profi li in tema di responsabilità. 
  2.2. La procedura di gara.  

 Per quanto concerne la procedura di gara, attesa la qua-
lifi cazione normativa come contratto di appalto di lavori 
con una componente, di regola, accessoria di servizi, pos-
sono trovare applicazione tutte le procedure contemplate 
dal Codice per l’esecuzione di opere pubbliche o di pub-
blica utilità, con le relative norme in tema di pubblicità e 
termini (  cfr.   art. 54 del Codice). 

 Peraltro, dal momento che l’art. 160  -bis   prevede, quale 
criterio di aggiudicazione, quello dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa di cui all’art. 83 del Codice, vale 
quanto stabilito dall’art. 55, comma 2, secondo cui le 
stazioni appaltanti, in tal caso, «utilizzano di preferenza 
le procedure ristrette». Inoltre, l’art. 160  -bis  , comma 2, 
prevede che il bando determini «i parametri di valutazio-
ne tecnica ed economico-fi nanziaria dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa». Con dizione sintetica, la 
medesima disposizione demanda alla defi nizione ex ante 
nel bando di gara, da parte della stazione appaltante, dei 
requisiti soggettivi, funzionali, economici, tecnico-rea-
lizzativi ed organizzativi di partecipazione, delle carat-
teristiche tecniche ed estetiche dell’opera, dei costi, dei 
tempi e delle garanzie dell’operazione. 

 Con specifi co riguardo alla strutturazione della gara, 
secondo il comma 4  -ter   dell’art. 160  -bis  , la stazione ap-
paltante deve porre a base di gara un progetto di livel-
lo almeno preliminare, mentre spetta all’aggiudicatario 
provvedere alla predisposizione dei successivi livelli pro-
gettuali oltre che all’esecuzione dell’opera. In tal caso, 
applicandosi il criterio di aggiudicazione dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, appare necessario che 
il progetto preliminare contenga tutti gli elementi che, a 
giudizio dell’amministrazione, sono ritenuti indispensa-
bili e non soggetti a variazione, nonché i requisiti mini-
mi delle varianti di cui all’art. 76 del Codice. L’utilizzo 
dell’espressione «almeno» sta a signifi care che la stazio-
ne appaltante potrebbe porre a base di gara un progetto 
defi nitivo o addirittura esecutivo. 
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 È ammissibile, inoltre, ai fi ni di una corretta gestione 
della gara, da svolgersi con l’offerta economicamente più 
vantaggiosa, chiedere al concorrente, in sede di offerta, la 
presentazione di un progetto defi nitivo, secondo quanto 
previsto dall’articolo 53, comma 1, lettera   c)   del Codice. 

 Nel caso in cui la progettazione defi nitiva ed esecutiva 
siano rimesse al soggetto realizzatore, nel silenzio della 
norma, in analogia con quanto disposto per l’appalto inte-
grato di cui all’art. 53, comma 2, lett.   b)   e   c)  , del Codice, 
è necessario predeterminare i requisiti del progettista nel 
bando di gara. Il concorrente, quindi, dovrà essere in pos-
sesso di attestazione SOA per l’esecuzione e la progetta-
zione dell’opera ed avvalersi di professionisti in possesso 
dei requisiti di qualifi cazione indicati nel bando, qualo-
ra non in possesso di tali requisiti attraverso la propria 
struttura. 

 Occorre, infi ne, rammentare quanto disposto 
dall’art. 153, comma 20, del Codice secondo il quale la 
proposta di cui al comma 19, primo periodo, del mede-
simo articolo può riguardare, in alternativa alla conces-
sione, la locazione fi nanziaria di cui all’articolo 160  -bis  . 
  2.2.1. La disponibilità delle aree.  

 Quanto alla questione attinente alla disponibilità del-
le aree sulle quali eseguire l’opera (  cfr.   art. 160  -bis  ), è 
del tutto evidente che l’individuazione delle aree stes-
se e la relativa proprietà potranno incidere sui costi 
dell’operazione. Al riguardo, appare preferibile che la 
stazione appaltante individui ex ante un’area di sua pro-
prietà ovvero un’area da sottoporre ad esproprio, sulla 
quale far costruire l’opera, prevedendo la successiva 
costituzione del diritto di superfi cie in favore dell’ag-
giudicatario. Nel caso si optasse per la concessione 
dell’area in diritto di superfi cie, «potrebbe ammettersi 
l’utilizzo di questo strumento purché il diritto reale sia 
concesso per un periodo considerevolmente più lungo 
rispetto a quello previsto per il contratto di locazione fi -
nanziaria, cosicché nel momento in cui spira il termine 
del contratto di leasing il bene conservi un apprezzabi-
le valore di mercato che, al contrario, verrebbe meno 
ove vi fosse coincidenza tra scadenza del contratto di 
locazione fi nanziaria e diritto di superfi cie. Infatti, in 
quest’ultimo caso, nel momento in cui cessa il diritto di 
superfi cie l’ente pubblico non solo riacquista la piena 
proprietà dell’area ma anche quella dell’opera realiz-
zata sulla stessa, indipendentemente dall’esercizio del 
diritto di opzione e, addirittura, anche nel caso in cui 
non intendesse esercitare l’opzione» (Corte dei conti, 
deliberazione 49/CONTR/11). 

 Diversamente, la disponibilità delle aree dovrebbe 
formare oggetto di apposita valutazione in sede di gara 
in base alla fi ssazione di requisiti minimi delle stes-
se (quali, ad esempio, la localizzazione, il grado di ri-
spondenza della stessa alle specifi che fi nalità pubbliche 
per cui deve essere realizzata, il livello di urbanizza-
zione delle zone circostanti, ecc.). Una simile opzio-
ne potrebbe, tuttavia, alterare la piena comparabilità 
delle offerte; inoltre, le procedure di esproprio che si 
renderebbero eventualmente necessarie, a causa degli 
  iter   complessi e costosi, potrebbero avere un impatto 

negativo sulla possibilità che l’operazione si sviluppi 
nell’ambito di un quadro amministrativo, economico e 
fi nanziario certo. 

 In alternativa, la stazione appaltante potrebbe valutare 
l’opportunità di esperire un’apposita procedura per l’indi-
viduazione dell’area su cui far realizzare l’opera. 
  2.3. I soggetti a cui può essere affi dato il contratto.  

 Secondo il comma 3 dell’art. 160  -bis   del Codice, l’of-
ferente «può essere anche una associazione temporanea 
costituita dal soggetto fi nanziatore e dal soggetto realiz-
zatore, responsabili, ciascuno, in relazione alla specifi ca 
obbligazione assunta, ovvero un contraente generale». 

 Prima facie, la dizione impiegata («può essere anche 
una associazione temporanea (…)»), unitamente a quan-
to stabilito dal successivo comma 4  -bis  , secondo cui «il 
soggetto fi nanziatore, autorizzato ai sensi del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive mo-
difi cazioni, deve dimostrare alla stazione appaltante che 
dispone, se del caso avvalendosi delle capacità di altri 
soggetti, anche in associazione temporanea con un sog-
getto realizzatore, dei mezzi necessari ad eseguire l’ap-
palto», sembrerebbe prefi gurare la possibilità che il sog-
getto fi nanziatore possa partecipare individualmente alla 
gara, assicurando la disponibilità dei mezzi necessari a 
realizzare l’opera mediante il ricorso all’avvalimento ex 
art. 49 del Codice. In realtà, una simile evenienza mal si 
concilia con la qualifi cazione del leasing in costruendo 
quale appalto di lavori, nei termini già ricordati, e con i 
caratteri propri dell’avvalimento disciplinato dall’art. 49 
del Codice (  cfr.   determinazione dell’Autorità n. 2 del 
2012, «L’avvalimento nelle procedure di gara»), soprat-
tutto con riferimento al profi lo della responsabilità soli-
dale ai sensi del citato art. 49, comma 4. 

 In proposito, la giurisprudenza amministrativa, muo-
vendo dalla constatazione che l’art. 160  -bis   contempla 
l’accostamento di prestazioni – la costruzione ed il fi -
nanziamento – assolutamente distanti tra loro, ancor-
ché coordinate e rese complementari dal legislatore per 
soddisfare le esigenze delle amministrazioni pubbliche, 
ha ritenuto che “il regime della solidarietà sia incom-
patibile con l’avvalimento atipico e che, nel silenzio 
della norma, operi la deroga alla regola generale di cui 
all’art. 49, con conseguente responsabilità frazionata 
dei due soggetti coinvolti” (T.A.R. Lombardia Brescia 
5 maggio 2010, n. 1675). 

 In base a quanto sopra considerato, deve escludersi che 
il soggetto fi nanziatore possa partecipare individualmente 
alla gara, dovendosi ritenere che l’art. 160  -bis   imponga 
la contemporanea presenza di due soggetti, realizzatore 
e fi nanziatore. 

 Con riguardo alle caratteristiche del raggruppamento, 
l’art. 160  -bis  , comma 3, introduce un regime derogato-
rio rispetto alla disciplina generale dettata dall’art. 37 del 
Codice. Dispone, infatti, che fi nanziatore e costruttore 
sono «responsabili, ciascuno, in relazione alla specifi -
ca obbligazione assunta», in deroga a quanto affermato 
dall’art. 37, comma 5, del Codice secondo cui «l’offerta 
dei concorrenti raggruppati o dei consorziati determina 
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la loro responsabilità solidale nei confronti della stazio-
ne appaltante, nonché nei confronti del subappaltatore e 
dei fornitori. Per gli assuntori di lavori scorporabili e, nel 
caso di servizi e forniture, per gli assuntori di prestazioni 
secondarie, la responsabilità è limitata all’esecuzione del-
le prestazioni di rispettiva competenza, ferma restando la 
responsabilità solidale del mandatario». 

 Il sistema delineato dal legislatore risulta coerente con 
la natura ontologicamente differente che connota i due 
soggetti del raggruppamento in esame: il soggetto fi nan-
ziatore, per poter svolgere legalmente la sua attività, deve 
rispondere ai requisiti fi ssati dal d.lgs. 1° settembre 1993, 
n. 385, Testo unico delle leggi in materia bancaria e credi-
tizia (nel seguito,   TUB)  ; il costruttore deve essere neces-
sariamente un soggetto qualifi cato ai sensi dell’art. 40 del 
Codice e non può essere un fi nanziatore, secondo quanto 
previsto dalla disciplina bancaria. 

 Accanto al raggruppamento temporaneo, il terzo com-
ma dell’art. 160  -bis   prevede che a ricoprire il ruolo di 
offerente possa essere anche un contraente generale di 
cui all’art. 162, comma 1, lett.   g)   del Codice. Viene, in 
tal modo, ampliato l’ambito di operatività del contraente 
generale anche alle opere pubbliche o di pubblica utilità 
che non sono considerate strategiche e di preminente in-
teresse nazionale. L’art. 160  -bis  , comma 4  -bis  , precisa, 
infatti, che il contraente generale «può partecipare anche 
ad affi damenti relativi alla realizzazione, all’acquisizio-
ne ed al completamento di opere pubbliche o di pubblica 
utilità non disciplinati dalla parte II, titolo III, capo IV, se 
in possesso dei requisiti determinati dal bando o avvalen-
dosi delle capacità di altri soggetti». 

 Tuttavia, la formulazione della norma pone dubbi cir-
ca il fatto che il contraente generale possa concorrere 
alla procedura di gara in forma individuale, cioè senza 
la contestuale partecipazione del soggetto fi nanziatore. 
Si osserva, al riguardo, che l’affi damento a contraente 
generale come unica controparte contrattuale dell’ammi-
nistrazione mal si concilierebbe con la ricostruzione del 
leasing in costruendo come vicenda contrattuale unitaria, 
basata sulla contemporanea partecipazione di un soggetto 
fi nanziatore e di un soggetto esecutore. 

 Una simile eventualità, inoltre, incontrerebbe un ulte-
riore ostacolo nella legislazione bancaria e creditizia, che 
impone a chi svolge attività di fi nanziamento l’iscrizio-
ne a determinati albi o elenchi, previa autorizzazione e 
controllo della Banca d’Italia, secondo le disposizioni del 
TUB a cui, tra l’altro, fa espresso riferimento lo stesso 
comma 4 dell’art.160  -bis  . 

 Sul punto occorre, altresì, considerare che, in base a 
quanto stabilito dall’art. 162, comma 1, lett.   g)  , del Codi-
ce, il contraente generale è qualifi cato «per l’assunzione 
dell’onere relativo all’anticipazione temporale del fi nan-
ziamento necessario alla realizzazione dell’opera in tutto 
o in parte con mezzi fi nanziari privati», cioè si distingue 
per la particolare capacità di anticipare gli oneri del fi -
nanziamento, ma non già di provvedere al vero e proprio 
fi nanziamento, attività che è pur sempre demandata ad un 
soggetto fi nanziatore autorizzato. 

 Nel caso del leasing, l’applicazione di un simile mec-
canismo (che posticipa ad un momento successivo alla 
conclusione della gara l’individuazione del soggetto fi -
nanziatore) non è scevra da rilevanti criticità, in quanto 
mal si adatta alla struttura contrattuale unitaria della fatti-
specie, come sopra delineata. 

 Pur auspicando un chiarimento normativo sul punto, 
data l’obiettiva ambiguità della norma, si ritiene preferi-
bile che il contraente generale partecipi alla procedura di 
gara in associazione con un soggetto fi nanziatore. 
  2.4. La valutazione delle offerte.  

 Per l’affi damento del contratto di locazione fi nanzia-
ria, in base a quanto previsto dall’art. 160  -bis  , comma 2, 
del Codice, il bando determina i requisiti soggettivi, fun-
zionali, economici, tecnico-realizzativi ed organizzativi 
di partecipazione, le caratteristiche tecniche ed estetiche 
dell’opera, i costi, i tempi e le garanzie dell’operazione, 
nonché i parametri di valutazione tecnica ed economico-
fi nanziaria dell’offerta economicamente più vantaggiosa. 

 La stazione appaltante deve preliminarmente indicare i 
requisiti soggettivi per la partecipazione alla gara che, in 
base a quanto precedentemente illustrato, dovranno ne-
cessariamente riferirsi sia alla progettazione ed esecuzio-
ne dei lavori sia alla prestazione del servizio fi nanziario. 

 Il confronto competitivo deve essere incentrato sul 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, in 
relazione al quale il bando di gara dovrà specifi care gli 
elementi migliorativi di carattere tecnico-progettuale ed 
economico-fi nanziario, nonché i relativi pesi ponderali. 

 Relativamente agli aspetti tecnico-progettuali, potran-
no essere valutati quelli indicati in via esemplifi cativa 
dall’art. 83, comma 1, del Codice, quali, ad esempio, il 
pregio tecnico, le caratteristiche estetiche e funzionali, le 
caratteristiche ambientali, il servizio di assistenza tecnica 
e di manutenzione, i tempi di completamento e di con-
segna dell’opera. Specialmente nel caso di realizzazione 
  ex novo   di un’opera, potranno essere valorizzati quegli 
elementi in grado di ridurre i costi futuri di utilizzazione 
della stessa quali, ad esempio, particolari soluzioni tecni-
co-realizzative e l’impiego di materiali idonei al conteni-
mento dei consumi energetici. 

 Per quanto attiene agli elementi di carattere economi-
co-fi nanziario, è necessario che la stazione appaltante 
elabori, innanzitutto, un prospetto dettagliato contenente 
la stima dei costi che prevede di dover sostenere, unita-
mente agli elementi/parametri per il calcolo degli oneri di 
natura fi nanziaria. 

  Si ritiene che, tra le voci di costo, fi gurino almeno le 
seguenti:  

 il costo di realizzazione dell’opera; 
 il costo della progettazione defi nitiva e/o esecuti-

va, qualora a base di gara sia posto un progetto di livello 
inferiore; 

 gli oneri fi nanziari (interessi sul capitale prestato); 
 gli oneri di preammortamento, relativi agli interessi 

sulle somme anticipate dal fi nanziatore al costruttore fi no 
alla consegna defi nitiva dell’opera; 
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 le spese di manutenzione dell’immobile, eventual-
mente inserite all’interno di un servizio più ampio e arti-
colato di facility management; 

 il prezzo per il riscatto fi nale; 
 gli oneri fi scali (ad esempio, l’IVA da aggiungere al 

canone di locazione); 
 le altre spese amministrative e tecniche (ad esempio, 

spese notarili, commissioni bancarie, spese di istruttoria, 
spese assicurative, ecc.). 

  Tra gli elementi/parametri dell’operazione fi nanziaria 
vanno certamente considerati:  

 la scelta in ordine al tasso di interesse, fi sso o 
variabile; 

 lo spread che il soggetto fi nanziatore applicherà sui 
tassi di mercato di riferimento (IRS per il fi sso o Euribor 
per il variabile); 

 la durata dell’operazione (numero delle rate); 
 la periodicità dei canoni (mensile, bimestrale, seme-

strale, ecc.); 
 la possibilità di switch del tasso di interesse (ad 

esempio, da variabile a fi sso). 
 Una delle prime decisioni che la stazione appaltante 

deve assumere riguarda la scelta tra un tasso d’interesse 
fi sso per tutta la durata del contratto e un tasso variabile in 
base alle condizioni di mercato, eventualmente accompa-
gnato dalla possibilità di «switch» al tasso fi sso. 

 Benché il tasso variabile possa risultare in fase iniziale 
più conveniente per la stazione appaltante, l’opzione del 
tasso fi sso appare quella più idonea a garantire la certez-
za dei costi dell’intera operazione e ad evitare potenziali 
rischi fi nanziari per l’amministrazione derivanti dalla va-
riabilità dei tassi d’interesse nel corso della durata con-
trattuale. In tale direzione, vanno i pronunciamenti della 
Corte dei conti, che, come ricordato, individua quali ele-
menti caratterizzanti del leasing immobiliare in costruen-
do la durata, il canone e il prezzo di riscatto prefi ssati 
(  cfr.   Corte dei conti, sez. regionale Piemonte, n. 82/2010 
del 24 novembre 2010 e sez. contr. Lombardia, n. 87/
DEL/2008 del 13 novembre 2008). La Corte ha, in par-
ticolare, affermato che «il canone periodico è fi sso per 
tutta la durata del contratto: solo in caso di varianti in cor-
so d’opera richieste dall’ente pubblico, che comportas-
sero maggiori costi di costruzione, potrà essere richiesto 
ed accettato un incremento del canone. Al contrario, in 
caso di vizi o difformità tali da comportare una riduzio-
ne del valore dell’opera, potrà aversi una riduzione del 
canone secondo le modalità stabilite nel bando di gara o 
nell’annesso capitolato» (Corte dei conti, deliberazione 
49/CONTR/11). 
  2.5. La scelta degli elementi di valutazione economica.  

 La scelta degli elementi da sottoporre al confronto 
concorrenziale deve avvenire tenendo in considerazione 
le specifi che esigenze della stazione appaltante (relative, 
ad esempio, alla durata del fi nanziamento ed all’onere di 
riscatto fi nale), ma anche gli elementi di maggiore inte-
resse per la determinazione della convenienza economica 
complessiva dell’operazione, tra i quali, in particolare, il 

tasso d’interesse ed il canone periodico da corrispondere 
all’aggiudicatario (  cfr.   Corte dei conti, deliberazione 49/
CONTR/11). 

 Dall’analisi di alcuni bandi di gara risulta che sono 
spesso oggetto di valutazione, anche se non sempre pre-
senti in maniera simultanea: il costo dei lavori, lo spread 
sul fi nanziamento, lo spread sul preammortamento ed il 
canone periodico; talvolta vengono valutati anche la du-
rata del fi nanziamento ed il prezzo per il riscatto fi nale. 

 Una prassi riscontrata è quella di richiedere ai concor-
renti un’offerta separata sui due elementi principali che 
contribuiscono a determinare il costo fi nale dell’opera, 
ovvero il ribasso sul costo dei lavori e lo spread sul fi -
nanziamento. La valutazione indipendente di questi due 
elementi, soprattutto in presenza di altre voci di natura 
economico/fi nanziaria, quali la durata del fi nanziamento 
o il prezzo di riscatto, non assicura sempre la selezio-
ne dell’offerta complessivamente più conveniente. Ciò 
può avvenire sia a causa del carattere «relativo» o «in-
terdipendente» delle formule solitamente utilizzate per 
l’assegnazione dei relativi punteggi sia per effetto della 
defi nizione del piano fi nale di ammortamento e, cioè, in 
conseguenza della trasformazione delle singole voci di 
offerta nel canone periodico da corrispondere per la dura-
ta contrattuale, che potrebbe portare ex post ad un onere 
complessivo (rata periodica x numero delle rate previste) 
superiore rispetto ad altre combinazioni di costo e tasso 
offerte in gara. 

 Tale considerazione porta in evidenza i vantaggi, in 
termini di semplicità e trasparenza nella valutazione e 
comparazione delle offerte, derivanti dalla richiesta ai 
concorrenti di un’offerta/ribasso sul canone, basata su un 
tasso d’interesse fi sso ed invariabile per tutta la durata 
contrattuale, quale unico elemento economico da porre a 
base di gara e nel quale dovrebbero essere ricompresi tutti 
i costi attesi dell’operazione, quali i costi di progettazione 
e costruzione, gli interessi sul capitale prestato, gli oneri 
di preammortamento, i costi di manutenzione e tutte le 
altre voci di spesa suscettibili di ribasso. 

 Le componenti ed il procedimento adottato per la de-
terminazione del canone a base d’asta dovrebbero essere 
accuratamente dettagliati in uno studio di fattibilità eco-
nomico-fi nanziario e nel relativo piano di ammortamento, 
dai quali si possa ricavare in modo evidente il contributo, 
nonché la congruità, rispetto ai valori di mercato, delle 
singole voci di costo. 

 Per quanto attiene ai parametri di natura fi nanziaria, le 
amministrazioni devono evidenziare i valori dello spread 
e del tasso d’interesse fi sso di riferimento (IRS) adottati 
per determinare il canone a base di gara. Lo stesso tasso 
fi sso IRS di riferimento dovrà essere utilizzato dai con-
correnti per formulare la proposta di canone, esplicitando 
nell’offerta il valore dello spread ad esso applicato. 

 Poiché il lasso di tempo che intercorre tra la presen-
tazione delle offerte e la consegna dell’opera può essere 
piuttosto lungo, le stazioni appaltanti potrebbero preve-
dere l’aggiornamento del canone offerto in gara in base al 
valore del tasso di interesse di mercato IRS effettivamen-
te in vigore nel giorno della consegna dell’opera, tenendo 
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fermi ed immutati tutti gli altri elementi dell’offerta. Il 
canone così aggiornato sarà, da quel momento, fi sso ed 
invariabile per tutta la durata contrattuale. 

 L’aggiornamento del tasso IRS eviterebbe al contraen-
te l’accollo degli eventuali oneri relativi alla stipula di 
contratti a copertura del rischio di fl uttuazione dei tas-
si d’interesse nel periodo considerato, ai quali potrebbe 
conseguire un’offerta di canone più elevata. 

 Nel bando di gara devono essere, altresì, fi ssati i due 
parametri economici rimanenti ovvero la durata del fi nan-
ziamento (numero delle rate) ed il prezzo per il riscatto 
fi nale dell’opera. 
  2.6. Il controllo da parte della stazione appaltante.  

 Al fi ne di garantire l’effi cienza complessiva dell’ope-
razione, è necessario che le stazioni appaltanti predispon-
gano adeguati meccanismi di controllo relativi all’intero 
ciclo di realizzazione dell’opera ed alla fase di gestione 
della stessa. 

 Con riguardo alla progettazione, compete alla stazione 
appaltante l’approvazione dei livelli progettuali eventual-
mente demandati all’aggiudicatario e lo svolgimento del-
la verifi ca della compatibilità del progetto con i requisiti 
funzionali, tecnici ed estetici, i costi ed i tempi di realiz-
zazione, indicati nel bando di gara. Il necessario riferi-
mento, in proposito, è alla disciplina di cui al Titolo II, 
capo II, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 (nel seguito, 
«Regolamento») relativamente alla verifi ca del progetto. 

 A tal fi ne, si reputa necessario che il contratto preveda 
espressamente modalità e tempistiche di approvazione, al 
fi ne di prevenire l’insorgere di controversie o ritardi. 

 In fase esecutiva, il comma 4 dell’art. 160  -bis   dispone 
che l’adempimento degli impegni della stazione appaltan-
te resta, in ogni caso, condizionato al positivo controllo 
della realizzazione ed alla eventuale gestione funzionale 
dell’opera secondo le modalità previste. 

 Il Codice ed il Regolamento non dettano una disciplina 
specifi ca con riguardo alla direzione dei lavori realizzati 
mediante locazione fi nanziaria. Attesa la qualifi cazione 
alla stregua di appalto di lavori, si ritiene debba trovare 
applicazione l’art. 130, comma 1, del Codice che assegna 
alla stazione appaltante il compito di nominare un diret-
tore dei lavori. 

 Al riguardo, si rileva che la partecipazione attiva del 
committente nella fase di controllo sullo svolgimento dei 
lavori, oltre a qualifi carsi come attività «di garanzia» nei 
confronti del realizzatore e del fi nanziatore, potrebbe ri-
durre il rischio di contestazioni per eventuali vizi o non 
conformità dell’opera al termine dei lavori, attraverso 
la richiesta di appositi correttivi (  cfr.  , sul punto, T.A.R. 
Lombardia, Brescia, 5 maggio 2010, n. 1675). 

 Parimenti, i tempi di realizzazione e di consegna, non-
ché la qualità del bene, devono essere prefi ssati e resi cer-
ti da specifi che clausole contrattuali: l’opera deve essere 
consegnata «chiavi in mano», ossia completa in ogni sua 
parte, funzionante, comprensiva di impianti e allaccia-
menti, inclusi permessi e autorizzazioni. Si rammenta, 
sul punto, che il comma 3 dell’art. 160  -bis   riconosce a 
ciascuno dei componenti dell’associazione temporanea 

la possibilità, in corso di esecuzione, di sostituire l’altro, 
con l’assenso del committente, con altro soggetto avente 
medesimi requisiti e caratteristiche non soltanto in caso 
di fallimento, ma anche in ipotesi di «inadempimento o 
sopravvenienza di qualsiasi causa impeditiva all’adempi-
mento dell’obbligazione». 

 La norma sottolinea la necessità di collaborazione tra 
il soggetto fi nanziatore e il soggetto realizzatore durante 
l’esecuzione del contratto, attribuendo, a ciascuno di essi, 
un potere di vigilanza e controllo reciproco sull’adem-
pimento delle rispettive obbligazioni, che può condurre 
fi nanche alla proposta di sostituzione; detta collaborazio-
ne è, del resto, preordinata alla realizzazione dell’opera 
a regola d’arte e, in sostanza, è necessaria per la buona 
riuscita dell’operazione. 

 Il contratto deve, altresì, disciplinare espressamente 
il regime delle manutenzioni, ordinarie e straordinarie, 
eventualmente inserendo anche la gestione del facility 
management, nonché regolamentare la fattispecie del 
mancato collaudo o dell’intervenuta impossibilità di usu-
fruire del bene per cause non imputabili all’amministra-
zione. Al fi ne di garantire standard minimi di fruibilità 
dell’opera e di incentivare il contraente a realizzare la 
stessa a regola d’arte, è opportuno che il contratto includa 
il servizio di manutenzione ordinaria. 

 Resta fermo che l’adempimento dell’obbligazione 
principale posta a carico della stazione appaltante, con-
sistente nel pagamento del canone, è correlato alla rea-
lizzazione dell’opera in conformità al progetto approvato 
ed al mantenimento degli standard di fruibilità e qualità 
dell’opera contrattualmente defi niti; l’assetto contrattuale 
deve, infatti, comportare un adeguato trasferimento del 
rischio di disponibilità in capo alla controparte privata. 
Quest’ultimo deve essere tradotto in termini di obbliga-
zioni contrattuali, prevedendo idonei strumenti di con-
trollo e monitoraggio in capo alla stazione appaltante a 
cui sia correlata l’applicazione di penali in caso di man-
cato rispetto degli standard pattuiti. 
  3. Il leasing immobiliare costruito.  

 Accanto alla realizzazione ed al completamento, 
l’art. 160  -bis   ammette il ricorso al leasing per l’acquisi-
zione di opere pubbliche o di pubblica utilità. 

 Secondo l’orientamento sino ad oggi espresso 
dall’Autorità (  cfr.   in particolare la deliberazione n. 78 
del 7 ottobre 2009) viene, in tal caso, in evidenza 
la componente di fi nanziamento puro e, nel silenzio 
dell’art. 160  -bis  , lo schema negoziale è da ricondursi a 
quanto previsto dall’art. 19 del Codice. Il citato articolo 
dispone che il Codice non si applica ai contratti pubblici 
aventi per oggetto l’acquisto o la locazione, quali che 
siano le modalità fi nanziarie, di terreni, fabbricati esi-
stenti o altri beni immobili, mentre i contratti di servizi 
fi nanziari, conclusi anteriormente, contestualmente o 
successivamente all’acquisto o alla locazione, rientrano, 
a prescindere dalla loro forma, nel campo di applicazio-
ne del Codice. La menzionata disposizione, quindi, sot-
trae all’applicazione del Codice dei contratti l’acquisto 
di immobili esistenti, indipendentemente dalle modalità 
di fi nanziamento, mentre vi assoggetta i contratti aventi 
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ad oggetto i relativi servizi fi nanziari di cui all’allegato 
II A del Codice. Ciò posto, l’Autorità ha ritenuto, per-
tanto, sussistente un obbligo di espletamento di una pro-
cedura ad evidenza pubblica secondo la disciplina degli 
appalti pubblici di servizi per la selezione della società 
di leasing. 

 Quanto alle modalità per l’individuazione dell’immo-
bile esistente, la stessa è sottratta all’applicazione del 
Codice in virtù del disposto dell’art. 19 citato, fermo 
restando il rispetto dei principi generali di economicità, 
effi cacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza 
e proporzionalità. 

 Nell’ipotesi in cui vi sia la necessità di realizzare 
sull’immobile individuato lavori accessori di adeguamen-
to, allo scopo di rendere lo stesso idoneo alla destinazione 
d’uso programmata, tali lavori potrebbero, indifferente-
mente, essere affi dati successivamente all’avvenuto per-
fezionamento del contratto di leasing con autonoma pro-
cedura ad evidenza pubblica ovvero essere posti sin dal 
principio a carico della società di leasing, attraverso una 
gara avente ad oggetto un tipo contrattuale misto (leasing 
e appalto di lavori), con prevalenza dei servizi fi nanziari 
sui lavori dato il carattere meramente accessorio che in tal 
caso rivestono questi ultimi. 
  4. Il leasing mobiliare.  

 L’inquadramento giuridico degli appalti di fornitura 
in regime di locazione fi nanziaria (si pensi, ad esempio, 
agli autoveicoli e/o alle dotazioni informatiche o apparec-
chiature mediche) non rientra nel campo di applicazione 
dell’art. 160  -bis   del Codice (  cfr.  , sul punto, parere AVCP 
10 dicembre 2008, n. 252). 

 Al fi ne di qualifi care un appalto di fornitura in termi-
ni di leasing fi nanziario, «è necessario che l’appalto in 
questione sia diretto, in via immediata, all’utilizzazione 
del bene fornito per un periodo di tempo prefi ssato dietro 
pagamento di un canone periodico e, mediatamente, a far 
acquisire la proprietà del bene medesimo»  (2)  . 

 In generale, nel leasing fi nanziario per appalti di forni-
ture, analogamente al leasing in costruendo, la prestazio-
ne principale dovrebbe essere costituita dalla fornitura e 
non dal fi nanziamento, sia perché logicamente è l’acqui-
sizione dei prodotti ad essere l’obiettivo del committente 
sia perché, di norma, il peso economico dei beni mes-
si a disposizione degli utilizzatori supera il valore della 
remunerazione dei servizi fi nanziari offerti dalla società 

(2) Cfr. sul punto quanto rilevato dalla Corte dei Conti: “Va ancora 
precisato che i contratti di leasing possono avere una differente struttura 
potendo prevalere l’aspetto finanziario o quello operativo. Nel leasing 
finanziario la componente di erogazione di credito prevale sulla forni-
tura di un servizio o messa a disposizione di un bene e pertanto questi 
contratti possono risolversi in forme alternative di finanziamento per 
la realizzazione di opere pubbliche attraverso il partenariato pubblico–
privato. Con il leasing finanziario, se usato propriamente, la parte pre-
valente dei rischi (controllo dei lavori, ecc.) e dei benefici inerenti ai 
beni che costituiscono l’oggetto dell’investimento dovrebbero restare 
a carico dell’ente pubblico, per cui viene in maggior rilievo l’aspetto 
finanziario dell’operazione. Viceversa, nel caso in cui i rischi restino a 
carico della società di leasing (leasing operativo) assume preminenza la 
messa a disposizione dell’ente pubblico di un bene da questo utilizza-
bile, cioè il contratto è essenzialmente operativo” (deliberazione Corte 
dei Conti - Sez. riunite in sede di controllo, n. 49/2011/CONT).

di leasing (che acquista il bene desiderato e lo mette a 
disposizione dell’utilizzatore). 

 Trattandosi di un contratto misto, ai sensi del combi-
nato disposto dell’art. 15 del Codice e dell’art. 275 del 
Regolamento, i soggetti che partecipano devono essere 
in possesso dei requisiti economico-fi nanziari e tecnico-
organizzativi relativi sia alle prestazioni principali che a 
quelle accessorie e, dunque, relativi sia alle prestazioni di 
fornitura sia a quelle di servizi. 

 Nel caso del leasing fi nanziario mobiliare, ciò non può 
che avvenire mediante il ricorso al raggruppamento tem-
poraneo di concorrenti, giacché, da un lato, i soggetti che 
producono beni non sono autorizzati all’esercizio dell’at-
tività bancaria e, dall’altro, gli operatori che lo sono non 
possono svolgere altre attività di impresa; si tratterebbe, 
quindi, di un’ipotesi di raggruppamento verticale (even-
tualmente anche misto) obbligatorio. La stipula di un 
contratto unico trilaterale e la natura di raggruppamento 
verticale dell’aggiudicatario consentirebbe anche di arti-
colare il regime della responsabilità in modo congruente 
rispetto alla tipologia di rischio assunto da ciascun par-
tecipante. In particolare, sarebbe consentito alla società 
di leasing di limitare la propria responsabilità agli aspetti 
relativi ai servizi fi nanziari, senza però frustrare l’interes-
se della stazione appaltante ad ottenere la fornitura così 
come richiesta ed offerta dall’aggiudicatario e i servizi 
di assistenza post-vendita (manutenzione, sostituzione di 
eventuali pezzi difettosi, etc.) che normalmente si accom-
pagnano alla fornitura dei beni (si pensi, ancora una volta, 
agli autoveicoli e/o alle dotazioni hardware). Nulla vieta, 
quindi, ai componenti del raggruppamento – a latere del 
contratto trilaterale sottoscritto con il committente – di 
strutturare un sistema di garanzie che, attesa la differente 
responsabilità assunta, possa consentire alla società di le-
asing di vedersi adeguatamente tutelata rispetto agli even-
tuali inadempimenti del fornitore (consegna di beni non 
conformi all’offerta, mancata o ritardata prestazione dei 
servizi post-vendita, etc.) e dalle conseguenze negative 
che tali inadempimenti possano comportare (applicazione 
di penali da detrarre dai canoni a scadere, risoluzione del 
contratto, etc..). 

 Quanto alla valutazione dell’offerta economica, oc-
corre rendere le offerte effettivamente confrontabili ed 
evitare, al contempo, che, nel caso di utilizzo del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, alcuni ele-
menti qualitativi dell’offerta di leasing fi niscano per «an-
ticipare» l’esame di alcuni aspetti di carattere economico. 

 La stazione appaltante deve fornire nel bando di gara 
tutte le informazioni necessarie per una corretta e consa-
pevole formulazione delle offerte economiche (come la 
durata del contratto, la periodicità delle rate del canone, 
l’eventuale «maxicanone» iniziale, la quotazione di ri-
scatto), che saranno formulate in termini di ribasso sul ca-
none dei beni oggetto della fornitura posto a base di gara. 

 Al fi ne di proteggere la stazione appaltante dai rischi 
derivanti dall’obbligo di procedere, comunque, al paga-
mento delle rate di canone di leasing, anche in presenza 
di inadempimenti del fornitore (mancate o ritardate con-
segne, mancata rispondenza dei beni consegnati a quelli 
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offerti, difettosità dei beni anche derivante da vizi occulti, 
mancata, inesatta o ritardata prestazione dei servizi post-
vendita, etc.), si suggerisce la previsione nel contratto 
di leasing di clausole risolutive espresse, collegate, alla 
difettosità dei prodotti forniti e/o al ritardato/mancato 
adempimento delle obbligazioni post-vendita. In tal caso, 
la società di leasing potrebbe utilmente tutelarsi dalle 
conseguenze dell’inadempimento ascrivibile al fornitore 
mediante la costruzione – a latere del contratto di leasing 
e tra i componenti del raggruppamento – di un adeguato 
sistema di garanzie. 
  5. Il contratto di disponibilità.  

 Il contratto di disponibilità, disciplinato dall’art. 160  -
ter   del Codice ed annoverato dall’art. 3, comma 15  -ter   
tra i contratti di partenariato pubblico-privato, è il con-
tratto mediante il quale sono affi date, a rischio ed a spese 
dell’affi datario, la costruzione e la messa a disposizione 
a favore dell’amministrazione aggiudicatrice di un’opera 
di proprietà privata destinata all’esercizio di un pubbli-
co servizio, a fronte di un corrispettivo (  cfr.   art. 3, com-
ma 15  -bis  .1). Per messa a disposizione, si intende l’one-
re assunto a proprio rischio dall’affi datario di assicurare 
all’amministrazione aggiudicatrice la costante fruibilità 
dell’opera, nel rispetto dei parametri di funzionalità previ-
sti dal contratto, garantendo la perfetta manutenzione e la 
risoluzione di tutti gli eventuali vizi, anche sopravvenuti. 

 La Corte dei conti – sezione regionale di controllo per 
la Puglia – deliberazione n. 66/PAR/2012, ha osservato al 
riguardo che «il contratto di disponibilità potrebbe con-
fondersi con il leasing operativo o di godimento, il quale 
ha ad oggetto la messa a disposizione del conduttore di 
un bene che di solito è nella disponibilità del locatore, 
il quale si obbliga a fornire altresì i servizi connessi alla 
perfetta effi cienza del bene stesso (…) dietro pagamento 
dei canoni; i quali, diversamente dal leasing fi nanziario, 
non contengono alcuna porzione di prezzo ma sono rag-
guagliati al valore di utilizzazione del bene». 

 In base al comma 1 dell’art. 160  -ter   , l’affi datario del 
contratto di disponibilità si remunera, infatti, mediante i 
seguenti corrispettivi:  

   a)   un canone di disponibilità, da versare soltanto in 
corrispondenza alla effettiva disponibilità dell’opera; il 
canone è proporzionalmente ridotto o annullato nei pe-
riodi di ridotta o nulla disponibilità della stessa per manu-
tenzione, vizi o qualsiasi motivo non rientrante tra i rischi 
a carico dell’amministrazione aggiudicatrice, ai sensi del 
comma 3; 

   b)   l’eventuale riconoscimento di un contributo in 
corso d’opera, comunque non superiore al cinquanta per 
cento del costo di costruzione, in caso di trasferimento 
della proprietà all’amministrazione aggiudicatrice; 

   c)   un eventuale prezzo di trasferimento, parametra-
to, in relazione ai canoni già versati e all’eventuale con-
tributo in corso d’opera di cui alla precedente lettera   b)  , al 
valore di mercato residuo dell’opera, da corrispondere, al 
termine del contratto, in caso di trasferimento della pro-
prietà all’amministrazione aggiudicatrice. 

 A fronte di tali modalità di remunerazione, l’affi data-
rio assume il rischio della costruzione e della gestione 
tecnica dell’opera per il periodo di messa a disposizione 
dell’amministrazione aggiudicatrice. Più in particolare, 
ai sensi del comma 2 del citato art. 160  -ter  , il contratto 
deve determinare le modalità di ripartizione dei rischi 
tra le parti, che possono comportare variazioni dei corri-
spettivi dovuti per gli eventi incidenti sul progetto, sulla 
realizzazione o sulla gestione tecnica dell’opera, deri-
vanti dal sopravvenire di norme o provvedimenti cogen-
ti di pubbliche autorità. Salvo diversa determinazione 
contrattuale, i rischi sulla costruzione e gestione tecnica 
dell’opera derivanti da mancato o ritardato rilascio di 
autorizzazioni, pareri, nulla osta e ogni altro atto di na-
tura amministrativa sono a carico della amministrazione 
aggiudicatrice. 

 Con riguardo al procedimento, la disposizione in esa-
me prevede che il bando di gara sia pubblicato con le 
modalità di cui all’art. 66 ovvero di cui all’art. 122 del 
Codice, secondo l’importo del contratto (sotto o sopra so-
glia di rilevanza comunitaria), ponendo a base di gara un 
capitolato prestazionale, predisposto dall’amministrazio-
ne aggiudicatrice. 

 L’articolo in esame non individua la procedura di gara 
da seguire, ma, essendo il criterio di aggiudicazione quel-
lo dell’offerta economicamente più vantaggiosa (com-
ma 3), si tratterà di preferenza di una procedura ristretta. 
Nonostante il silenzio della norma sul punto, si ritiene 
che, attraverso il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, debbano essere valutati sia l’offerta tecnica, 
ossia il progetto preliminare presentato dai concorrenti, 
sia l’offerta economica relativa al canone di disponibilità. 
Ciò anche in considerazione del rinvio espresso all’art. 83 
del Codice, che annovera il prezzo tra le componenti da 
valutare in sede di aggiudicazione. 

 Con riguardo alla qualifi cazione, è espressamente pre-
visto (art. 160  -ter  , comma 4) che al contratto di disponi-
bilità si applicano le disposizioni del Codice in materia 
di requisiti generali di partecipazione alle procedure di 
affi damento e di qualifi cazione degli operatori economici. 

 Dalla chiara formulazione della norma si evince, 
quindi, che il concorrente, singolo o raggruppato, do-
vrà essere in possesso, oltre che dei requisiti generali ex 
art. 38 del Codice, di attestazione SOA per l’esecuzione 
e la progettazione dell’opera, ed avvalersi di professio-
nisti in possesso dei requisiti di qualifi cazione indicati 
nel bando, qualora tali requisiti non siano dimostrati 
attraverso la propria struttura tecnica; inoltre, il concor-
rente dovrà possedere i requisiti specifi ci relativi alla 
gestione tecnica dell’opera, ai fi ni della relativa messa 
a disposizione. 

 L’eventuale raggruppamento temporaneo potrà com-
prendere anche l’istituto fi nanziatore. 

 In merito all’individuazione delle categorie e classifi -
che da richiedere ai fi ni della partecipazione, non avendo 
l’amministrazione alcun ruolo nella progettazione – che è 
totalmente rimessa al privato – dovrà farsi riferimento al 
valore presunto dell’opera, come risultante dai contenuti 
del capitolato prestazionale che deve indicare, in detta-
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glio, le caratteristiche tecniche e funzionali che l’opera da 
costruire deve assicurare, insieme alle modalità per deter-
minare la riduzione del canone di disponibilità. 

 In merito alla fase di affi damento, si evidenzia che le 
offerte devono contenere un progetto preliminare rispon-
dente alle caratteristiche indicate nel capitolato presta-
zionale e sono corredate dalla garanzia provvisoria di cui 
all’art. 75; il soggetto aggiudicatario è tenuto a prestare la 
cauzione defi nitiva di cui all’art. 113  (3) 

 In merito alla fase di esecuzione, il comma 5 
dell’art. 160  -ter   prescrive che il progetto defi nitivo, il 
progetto esecutivo e le eventuali varianti in corso d’opera 
siano redatti a cura dell’affi datario, al quale è riconosciu-
ta la facoltà di introdurre eventuali varianti fi nalizzate ad 
una maggiore economicità di costruzione o gestione, nel 
rispetto del capitolato prestazionale e delle norme e prov-
vedimenti di pubbliche autorità vigenti e sopravvenuti; il 
progetto defi nitivo, il progetto esecutivo e le varianti in 
corso d’opera sono ad ogni effetto approvati dall’affi da-
tario, previa comunicazione all’amministrazione aggiudi-
catrice e, ove prescritto, alle terze autorità competenti. Il 
rischio della mancata o ritardata approvazione da parte di 
terze autorità competenti della progettazione e delle even-
tuali varianti è a carico dell’affi datario. 

 Secondo il comma 6, l’attività di collaudo, posta in 
capo alla stazione appaltante, «verifi ca la realizzazione 
dell’opera al fi ne di accertare il puntuale rispetto del capi-
tolato prestazionale e delle norme e disposizioni cogenti 
e può proporre all’amministrazione aggiudicatrice, a que-
sti soli fi ni, modifi cazioni, varianti e rifacimento di lavori 
eseguiti ovvero, sempre che siano assicurate le caratte-
ristiche funzionali essenziali, la riduzione del canone di 
disponibilità». 

 Pertanto, il collaudatore non verifi ca la rispondenza 
dell’opera al progetto, così come avviene, in generale, per 
le opere pubbliche, bensì la rispondenza della stessa al 
capitolato prestazionale che, in base al comma 5 del me-
desimo art. 160  -ter  , fi ssa le sole caratteristiche tecniche e 
funzionali che deve assicurare l’opera. 

 Quindi, l’amministrazione, in fase di collaudo, recu-
pera il potere di controllo sull’opera, potendo proporre 
modifi cazioni, varianti o rifacimenti ai lavori eseguiti, 
ovvero riduzioni del canone di disponibilità in relazione 
all’accertata ridotta fruibilità. 

 È da evidenziare che, mentre l’art. 160  -bis   prevede 
espressamente che la locazione fi nanziaria possa essere 
utilizzata per l’acquisizione, il completamento o la rea-
lizzazione di un’opera, la disciplina dell’art. 160  -ter   re-
lativa al contratto di disponibilità non specifi ca alcunché 
al riguardo. Sul punto, si rileva che la base di gara per 
l’affi damento del contratto di disponibilità è costituita 
da un capitolato prestazionale, elemento che lascia sup-

(3) Inoltre, dalla data di inizio della messa a disposizione da parte 
dell’affidatario, è dovuta una cauzione a garanzia delle penali relative al 
mancato o inesatto adempimento di tutti gli obblighi contrattuali relativi 
alla messa a disposizione dell’opera, da prestarsi nella misura del dieci 
per cento del costo annuo operativo di esercizio e con le modalità di cui 
all’articolo 113; la mancata presentazione di tale cauzione costituisce 
grave inadempimento contrattuale.

porre che la stazione appaltante debba fi ssare solo le ca-
ratteristiche prestazionali/funzionali dell’opera, lascian-
do all’aggiudicatario la facoltà di stabilire le specifi che 
modalità realizzative – opera   ex novo   o completamento/
riqualifi cazione di opera esistente. Ciò è coerente con la 
  ratio   della disposizione, che intende fornire alle ammini-
strazioni pubbliche uno strumento innovativo e fl essibile 
e garantire al privato la piena esplicazione delle proprie 
capacità progettuali. 

 Infi ne, si consideri che il comma 5, dell’art. 160  -ter   del 
Codice stabilisce che l’amministrazione aggiudicatrice 
possa attribuire all’affi datario il ruolo di autorità espro-
priante ai sensi del testo unico di cui al d.P.R. 8 giugno 
2001, n. 327. Si pone, al riguardo, la questione delle aree 
demaniali, se, cioè, esse possano o meno essere destinate 
a costituire il sedime di opere che, pur destinate ad un 
pubblico servizio, rimangono di proprietà del privato. 
Tale aspetto va valutato in relazione al fatto che, al termi-
ne del contratto di disponibilità, il privato si troverebbe ad 
occupare un’area demaniale senza titolo. 

 Si deve, pertanto, ritenere che, stante il carattere pri-
vato dell’opera, il contratto di disponibilità non possa 
riguardare opere demaniali o da realizzarsi sul demanio 
pubblico, quali, ad esempio, strade, cimiteri, porti, carce-
ri, mentre risulta compatibile con la realizzazione di aree 
immobiliari per collocarvi uffi ci pubblici, complessi dire-
zionali, spazi espositivi, edilizia economica e popolare  (4)  . 

 Nella fattispecie in cui non è prevista l’acquisizione 
della proprietà dell’opera da parte dell’amministrazione, 
il contratto di disponibilità trova la sua ideale applicazio-
ne a quei contesti in cui effettivamente il servizio sia svol-
to per un periodo di tempo limitato. Viceversa, qualora sia 
previsto il riscatto fi nale, lo schema negoziale presenterà 
diverse analogie con il leasing in costruendo e risulterà 
particolarmente adatto alla realizzazione di opere fi naliz-
zate allo svolgimento di servizi essenziali e continuativi. 
  5.1. Il canone di disponibilità.  

 Il contratto di disponibilità, come confermato dalla de-
fi nizione dell’istituto contenuta nell’art. 3, comma 15  -bis   
del Codice e dal comma 1 dell’art. 160  -ter  , è un contratto 
sinallagmatico: l’amministrazione aggiudicatrice è, in-
fatti, tenuta a corrispondere, un canone di disponibilità 
all’operatore privato a fronte della effettiva disponibilità 
dell’opera. 

 Per espressa disposizione normativa (  cfr.   art. 160  -ter  , 
comma 1), il canone di disponibilità, come del resto gli 
ulteriori eventuali corrispettivi previsti dalla norma, è 
soggetto a rivalutazione monetaria, diversamente dalle 
rate di mutuo e dai canoni di leasing. Le amministrazio-
ni devono porre particolare attenzione all’operazione di 
rivalutazione monetaria, ed in particolare, devono appli-
carla solo a quei fattori remunerativi del canone che ri-
sultano essere infl uenzati dalla dinamica dell’infl azione. 

(4) Sul punto, la relazione illustrativa al d.l. 24 gennaio 2012, n. 1, 
prevede che “attraverso la nuova procedura potranno essere realizzati 
edifici ad uso ufficio da destinare, per un periodo di tempo predefinito, 
all’utilizzo pubblico”.
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 Il canone, dunque, è il corrispettivo per la messa a di-
sposizione di un’opera perfettamente funzionante, per 
tutta la durata contrattuale. Come per il leasing fi nanzia-
rio, la stazione appaltante deve effettuare una puntuale 
analisi di tutte le spese previste, per assicurarsi adeguati 
e costanti livelli di fruibilità dell’opera, tenendo conto, 
quindi, dei costi relativi alla progettazione e alla costru-
zione e di quelli relativi alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

 Il quadro complessivo delle spese previste fornisce alla 
stazione appaltante gli elementi utili per la defi nizione del 
canone periodico da porre a base di gara, sul quale ri-
chiedere ai concorrenti un ribasso ai fi ni della valutazione 
dell’offerta economica. 

 Qualora fosse prevista l’opzione del riscatto fi nale, il 
canone avrebbe una natura mista, comprenderebbe cioè, 
in analogia al leasing fi nanziario, due componenti: una 
per la messa a disposizione dell’opera ed una per il fi nan-
ziamento fi nalizzato all’acquisto. In tal caso, oltre a stabi-
lire la somma per il trasferimento fi nale dell’opera, la sta-
zione appaltante dovrebbe quantifi care le due componenti 
soprattutto ai fi ni della eventuale riduzione del canone e 
della risoluzione del contratto, nel caso lo stesso scendes-
se al di sotto della soglia prefi ssata. Potrebbe valutarsi, in-
fatti, l’opportunità che la riduzione riguardi solamente la 
componente di disponibilità, direttamente collegata alla 
fruibilità dell’opera e non anche quella di fi nanziamento, 
che assolve alla diversa funzione dell’acquisto fi nale del 
bene. In ogni caso, il contratto dovrebbe specifi care se la 
riduzione si applica ad entrambe le componenti oppure 
solo a quella di disponibilità. 

 Si ritiene possibile prevedere un canone di disponi-
bilità fi sso, giacché ciò non impedisce che lo stesso sia 
decurtato in caso di impossibilità d’uso parziale o totale 
dell’opera e, cioè, in funzione dell’effettivo livello di fru-
ibilità dell’opera (  cfr.   art. 160  -ter  , comma 3 del Codice). 
  5.2. Il contributo in corso d’opera e l’eventuale trasferi-
mento fi nale.  

 La remunerazione dell’affi datario può avvenire anche 
attraverso un contributo in corso d’opera, comunque non 
superiore al cinquanta per cento del costo della costru-
zione della stessa, in caso di trasferimento della proprietà 
all’amministrazione aggiudicatrice (art. 160  -ter  , com-
ma 1, lett.   b)  . 

 La previsione di un limite quantitativo si collega alle 
condizioni elaborate da Eurostat al fi ne di considerare 
l’investimento off-balance e comporta talune specifi che 
conseguenze sul piano operativo. 

 In primo luogo, deve ritenersi che il trasferimento della 
proprietà in capo all’amministrazione aggiudicatrice deb-
ba coincidere con il momento del collaudo/consegna, in 
considerazione dell’evidente pregiudizio in cui incorre-
rebbe il privato qualora si prevedesse il trasferimento del-
la proprietà dell’opera all’amministrazione aggiudicatri-
ce nella fase iniziale di esecuzione del contratto ovvero in 
una fase anticipata rispetto alla conclusione dello stesso. 

 In secondo luogo, qualora sia previsto un contributo 
pubblico, soprattutto se di importo consistente, la previ-
sione contrattuale ed il conseguente esercizio del riscatto 
fi nale non si confi gura più come una mera opzione quanto, 
piuttosto, come un obbligo in capo all’amministrazione. 

 Si rammenta che, in ogni caso, l’art. 160  -ter  , comma 1, 
lett.   c)   prevede che il contratto possa stabilire un even-
tuale prezzo di trasferimento, parametrato al valore di 
mercato residuo dell’opera, tenendo conto dei canoni già 
versati e dell’eventuale contributo in corso d’opera. 
  5.3. La riduzione del canone di disponibilità.  

 L’art. 160  -ter   del Codice prevede che il canone sia 
proporzionalmente ridotto o annullato nei periodi di ri-
dotta o nulla disponibilità dell’opera per manutenzione, 
vizi o qualsiasi motivo non rientrante tra i rischi a carico 
dell’amministrazione aggiudicatrice. Le modalità per la 
determinazione della riduzione del canone devono essere 
stabilite nel capitolato prestazionale. 

 La riduzione del canone risponde a precise esigenze 
di tutela delle parti interessate e degli utenti fi nali del 
servizio che viene erogato mediante l’opera realizzata. 
Considerato che il contratto non avrà una durata limita-
ta, bensì impegnerà le parti per un periodo medio-lungo, 
al fi ne di ottenere le più ampie garanzie circa il rispetto 
degli standard fi ssati nel contratto, nonché di prevenire 
possibili controversie con l’affi datario, prima della sti-
pula del contratto, la stazione appaltante dovrà effettuare 
un’attenta e puntuale analisi di tutti i rischi connessi alla 
gestione dell’opera. Tale analisi servirà a tenere ben di-
stinti i rischi che possono essere controllati direttamente 
dal contraente e che, quindi, dovrebbero tradursi in fat-
tispecie da associare alla riduzione del canone, da quelli 
che invece sfuggono alla sua sfera di controllo. Ad esem-
pio, eventuali criticità connesse all’erogazione dei servi-
zi idrico-energetici possono essere attribuite a difetti o 
malfunzionamenti sia delle opere e degli allacci realizzati 
dall’affi datario sia degli impianti e delle strutture che fan-
no capo al soggetto gestore della rete. Solo la prima circo-
stanza appare idonea a costituire un’ipotesi di riduzione 
del canone, in quanto associata ad elementi che rientrano 
nel pieno controllo dell’affi datario. 

 Il contratto dovrà prevedere puntualmente in che mi-
sura andrà abbattuto il canone. Nell’esempio precedente, 
qualora si accertasse che l’interruzione o riduzione della 
fornitura di energia sia addebitabile al contraente, si po-
trebbe prevedere una riduzione del canone di una certa 
percentuale o di una somma monetaria proporzionale al 
tempo (ad esempio, il numero giorni) di interruzione/ri-
duzione delle forniture. 

 Il livello di fruibilità dell’opera potrà essere, altresì, 
condizionato da cause di forza maggiore, indipendenti 
dal comportamento delle parti contraenti. Tali evenienze 
andranno ben disciplinate nel contratto, dovendo la sta-
zione appaltante chiarire se il canone sarà ridotto anche 
per cause di forza maggiore, in modo tale da permettere 
ai concorrenti in gara di formulare un’offerta che tenga 
conto dei più elevati rischi di gestione dell’opera. 
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 Si tenga presente che la stazione appaltante può tute-
larsi da eventuali difetti o malfunzionamenti anche at-
traverso un idoneo sistema di penali, sulle quali è anche 
previsto l’obbligo di costituzione di una garanzia pari al 
10% del costo annuo operativo di esercizio, ai sensi del 
comma 3 dell’art. 160  -ter  . 

 Ciò conferisce all’amministrazione committente una 
certa fl essibilità nello scegliere quali fattispecie sanzionare 
con l’uno o con l’altro strumento. Poiché le penali si con-
fi gurano più come meccanismi «deterrenti» dei possibili 
inadempimenti del contraente, il loro livello non può esse-
re sproporzionato rispetto alla violazione contrattuale cui 
si riferiscono; appare preferibile che le stesse siano desti-
nate a regolamentare difetti e criticità di minore rilevanza, 
lasciando alla riduzione del canone gli aspetti di maggiore 
rilievo, fermo restando che dovranno comunque essere 
garantite le caratteristiche funzionali essenziali dell’opera. 
  5.4. La soglia di risoluzione del contratto.  

 L’ipotesi della risoluzione di cui all’art. 160  -ter  , com-
ma 6, è posta a tutela sia dei soggetti fi nanziatori, come 
espressamente previsto dalla norma stessa, i quali vedreb-
bero pregiudicata la remunerazione del capitale investito, 
sia della stessa amministrazione, che si troverebbe a do-
ver offrire un servizio pubblico senza avere a disposizio-
ne le strutture adeguate al suo svolgimento. 

 A tale proposito, si evidenzia una apparente contrad-
dittorietà dei dati normativi. Infatti, da un lato, la norma 
prevede che il canone può essere ridotto o annullato per 
i periodi di ridotta o nulla disponibilità dell’opera (com-
ma 1, lett.   a)   dell’art. 160  -ter  ), dall’altro, chiarisce che il 
contratto individua il limite di riduzione del canone di di-
sponibilità, superato il quale lo stesso è risolto (comma 6 
dell’art. 160  -ter  ). 

 In realtà, si deve ritenere che l’annullamento del ca-
none di cui al comma 1, lett.   a)  , dell’art. 160  -ter   del Co-
dice si riferisce a periodi limitati di indisponibilità del 
bene collegati, ad esempio, ad attività di manutenzione 
dell’opera o vizi/difetti «superabili», come indicato dalla 
stessa norma; l’art. 160  -ter  , comma 6, riguarda, invece, il 
mancato rispetto del capitolato prestazionale e delle nor-
me e disposizioni cogenti, accertato in sede di collaudo, 
al quale può conseguire una riduzione del canone ovvero 
la risoluzione del contratto qualora la riduzione sia tale 
che il canone, così rideterminato, risulti inferiore a quello 
corrispondente alla soglia di risoluzione fi ssata nel con-
tratto. La riduzione del canone, ovvero nel caso estremo, 
la risoluzione del contratto, sarebbero giustifi cati dalla 
consegna di un’opera avente vizi rilevanti/strutturali ov-
vero caratteristiche e qualità complessivi inferiori a quelli 
richiesti nel capitolato prestazionale. 

 La circostanza che la soglia di risoluzione del contratto 
sia citata nella parte relativa alle operazioni di collaudo 
non deve far ritenere che il contratto possa essere risolto 
solo in caso di difetti emersi in tale sede: la norma deve 
essere intesa nel senso di fornire le più ampie garanzie 
alla stazione appaltante, per cui si deve concludere che 
la soglia sia vincolante anche dopo il collaudo, in fase di 

gestione tecnica, nel corso della quale l’affi datario deve 
garantire la piena fruibilità dell’opera realizzata. 

 In ogni caso, l’individuazione della soglia di risoluzio-
ne risulta cruciale per le sorti del rapporto contrattuale. 
In linea di principio, la stazione appaltante deve trovare 
il giusto equilibrio tra due esigenze contrapposte: da un 
lato, avere la garanzia di una gestione effi ciente dell’ope-
ra e, dall’altro, evitare che si giunga alla risoluzione del 
contratto per malfunzionamenti o criticità di lieve entità. 

 Poiché la soglia costituisce lo spartiacque tra la prose-
cuzione del rapporto tra le parti e la sua cessazione, la sta-
zione appaltante deve chiaramente indicarla nel contratto, 
come previsto dall’art. 160  -ter  , comma 6, anche al fi ne 
di consentire ai potenziali concorrenti la formulazione di 
un’offerta economica in funzione dei rischi effettivi di ge-
stione dell’opera. 

 L’amministrazione potrebbe anche valutare l’oppor-
tunità di prevedere, in luogo o in combinazione con la 
riduzione del canone, di richiedere una polizza fi deiusso-
ria che copra i rischi della mancata o incompleta messa 
a disposizione del bene – opzione che potrebbe risultare 
particolarmente vantaggiosa, soprattutto in periodi di cri-
si e stagnazione economica. 

 Infi ne, la stazione appaltante dovrà attentamente disci-
plinare le modalità ed i tempi per l’effettiva risoluzione del 
contratto. Nel caso in cui l’opera sia destinata alla produ-
zione di servizi continuativi ed essenziali – quali, ad esem-
pio, quelli erogati da ospedali, scuole o carceri – e non 
sia prevista l’opzione del riscatto fi nale, la cessazione del 
rapporto contrattuale deve avvenire in modo tale da non 
incidere negativamente sullo svolgimento degli stessi. Al 
fi ne di evitare interruzioni o carenze, appare estremamente 
importante che il contratto fornisca adeguate garanzie alla 
stazione appaltante e, nello specifi co, preveda modalità e 
tempistiche che permettano l’individuazione di un’altra 
opera/struttura idonea allo svolgimento del servizio. Tale 
problema, naturalmente, si pone anche alla scadenza na-
turale del contratto, ma in quella circostanza la stazione 
appaltante avrà a disposizione il tempo necessario per pro-
grammare l’eventuale passaggio alla nuova struttura. 

 Sulla base di quanto sopra considerato 

 IL CONSIGLIO 

  ADOTTA   
la presente determinazione. 

 Roma, 22 maggio 2013 

 Il Presidente: SANTORO 
 Il Consigliere relatore: GALLO 

 Depositato presso la Segreteria del Consiglio in data 
31 maggio 2013 
  Il segretario generale:     ESPOSITO    

  13A04961  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE
      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di alcuni 

immobili nel comune di Chions    

     Con decreto 5 aprile 2013, n. 4125, del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del dema-
nio, registrato alla Corte dei conti in data 9 maggio 2013, registro n. 3, 
foglio n. 347, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimonio 
dello Stato di tratti di ex alveo del Rio Lin nel comune di Chions (Porde-
none), distinti nel N.C.T. del comune medesimo al foglio 19, particella 
777, foglio 25, particelle 295, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 302, 303, 
304, 305, 306, 307, 308, 309, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 
318, 319, 320, 321, 322, foglio 31, particelle 183, 247, 248, 250, 253, 
272, 273, 274, 275, 276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 284.   

  13A04953

        Adozione del Piano antincendio boschivo (piano   AIB)  , con 
periodo di validità 2011-2015, del Parco Nazionale dello 
Stelvio ricadente nei territori della regione Lombardia, 
della provincia autonoma di Bolzano e della Provincia au-
tonoma di Trento, ai sensi dell’art. 8 comma 2 della legge 
353/2000.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, decreto ministeriale prot. 165 del 24 maggio 2013, è 
stato adottato il Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro 
gli incendi boschivi (o Piano   AIB)   2011-2015 del Parco Nazionale dello 
Stelvio ricadente nei territori della Regione Lombardia, della Provincia 
autonoma di Bolzano e della Provincia autonoma di Trento, in attuazio-
ne dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Il decreto 
è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedicata agli incendi 
boschivi www.miniambiente.it /natura/aree naturali protette/attività an-
tincendi boschi, all’interno di normativa, decreti e ordionanze.   

  13A04954

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un 
immobile sito nel comune di Molinella.    

     Con decreto 5 aprile 2013 n. 4124 del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del de-
manio, registrato alla Corte dei conti in data 9 maggio 2013, reg. n. 3, 
foglio n. 348, è stato disposto il passaggio del demanio al patrimonio 
dello Stato di un ex casa di guardia “Mazzoni” nel comune di Molinella 
(Bologna), distinta nel N.C.T. del comune medesimo al folgio 33 parti-
celle 14, 17, 18, 37 ed al catasto fabbricati al foglio 33 particelle 14, 37.   

  13A04966

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Calendario delle festività della Sacra Arcidiocesi

ortodossa d’Italia ed Esarcato dell’Europa meridionale    

     L’art. 10, comma 4, della legge 30 luglio 2012, n. 126, recante 
«Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi 
ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale, emanata sulla 
base dell’intesa stipulata il 4 aprile 2007, dispone che entro il 15 genna-
io di ogni anno le date delle festività di cui al comma 1, sono comunicate 
dall’Arcidiocesi al Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

  Su comunicazione della Sacra arcidiocesi, si indicano le festività 
relative all’anno 2014:  

 7 gennaio - Natale del Signore 
 8 gennaio - Sinassi della Madre di Dio 
 14 gennaio - Circoncisione del Signore 
 19 gennaio - Santa Teofania 

 19 aprile - Sabato Santo 
 20 aprile - Domenica della Santa Pasqua 
 8 giugno - Domenica della Pentecoste 
 28 agosto - Dormizione della Madre di Dio 

 Il calendario delle festività ortodosse è pubblicato anche sul sito di 
questo Ministero (www.interno.it) Religioni e Stato.   

  13A04919

        Riconoscimento e classifi cazione
di alcuni prodotti esplosivi    

      Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/004144/xvj(53) del 
24 maggio 2013, ai manufatti esplodenti già riconosciuti e classifi cati 
con decreto Ministeriale n. 557/B.9679-XV.J(3621) del 26 aprile 2004 
sono assegnate, su istanza del sig. Antognazza Vito, titolare di licenza di 
fabbricazione e di deposito di esplosivi, in nome e per conto della Spa 
Alenia Aermacchi, con sede in Venegono Superiore – località Somadeo 
– via Ing. Paolo Foresio n. 1, le seguenti denominazioni alternative:  

 P/N 51411-1 initiator assembly (denominazione alternativa): 
P/N 51411-2; 

 P/N 51060-1 severance assembly (denominazione alternativa): 
P/N 51060-3. 

 Tali prodotti sono destinati esclusivamente ad impieghi militari. 
 Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizio-

nale al T.A.R. o, in alternativa, ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.   

  13A04962

        Riconoscimento e classifi cazione
di alcuni prodotti esplosivi    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/008496/XVJ/CE/C del 
24 maggio 2013, il manufatto esplosivo di seguito indicato è classifi -
cato, ai sensi dell’art. 19, comma 3   a)   , del decreto 19 settembre 2002, 
n. 272, nella categoria dell’allegato “A” al Regolamento di esecuzione 
del citato testo unico, con il relativo numero ONU e con la denomina-
zione appresso elencati:  

 denominazione esplosivo: “Trinitroresorcinolo”; 
 numero certifi cato: 1019-091/V/2004; 
 data certifi cato: 11 giugno 2004; 
 numero ONU: 0394; 
 classe di rischio: 1.1 D; 
 categoria P.S.: II. 

 Sull’imballaggio del manufatto esplosivo deve essere apposta 
un’etichetta riportante, oltre a quanto previsto dalla direttiva 93/15/CEE 
e dal decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, recante: “Attuazione 
delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classifi cazione, 
all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi” e successi-
ve modifi cazioni, anche i seguenti dati: denominazione del prodotto, 
numero ONU e classe di rischio, numero del certifi cato “CE del Tipo”, 
categoria dell’esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, elementi identifi cativi dell’im-
portatore titolare delle licenze di polizia e indicazione di eventuali peri-
coli nel maneggio e trasporto. 

 Per il citato esplosivo, il sig. Stefano Fiocchi titolare delle licenze 
ex articoli 47 e 28 T.U.L.P.S., in nome e per conto della “Fiocchi Muni-
zioni S.p.A.” avente sede in Lecco, via Santa Barbara n. 4, ha prodotto, 
ai sensi del comma 7 dell’art. 8 del decreto 19 settembre 2002, n. 272, 
l’attestato “CE del Tipo” rilasciato dall’Organismo notifi cato “VVUÚ, 
a.s., Ostrava – Radvanice, Repubblica Ceca”. 

 Dall’integrazione 1, n. DC-012/13/2013 del 25 marzo 2013, al cer-
tifi cato n. 1019-091/V/2004 dell’11 giugno 2004, risulta che il citato 
esplosivo deve essere prodotto presso gli stabilimenti della Explosia a.s. 
- Semtin 107 530 50 Pardubice 2 – (Repubblica Ceca). 

 Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizio-
nale al T.A.R. o, in alternativa, ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.   

  13A04963
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    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-

mercio del medicinale per uso veterinario «Dinalgen» 300 
mg/ml soluzione orale.    

      Provvedimento n. 365 del 13 maggio 2013  
 Specialità medicinale per uso veterinario DINALGEN 300 mg/ml 

soluzione orale. 
  Confezioni:  

 scatola da 1 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 103699070; 
 scatola da 1 fl acone da 500 ml - A.I.C. n. 103699068. 

 Titolare A.I.C: Esteve S.p.A., con sede legale via Ippolito Rosselli-
ni, 12 - 1° piano - 20124 Milano - codice fi scale 07306141008. 

 Oggetto: Variazione: I.A A.5. - Modifi ca del nome del fabbricante 
del prodotto fi nito, comprese le sedi del controllo qualità, ed il per ri-
lascio lotti. 

  È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto la 
modifi ca del nome del fabbricante del prodotto fi nito, comprese le sedi 
del controllo qualità, ed il rilascio dei lotti come di seguito indicato:  

 da: Pfi zer Olot, S.L.U. Ctra, de Caprodòn, s/n - Finca La Riba, 
Vall de Bianya, 17813 Gerona (Spain); 

 a: Zoetis Manufacturing & Research Spain, S.L. Ctra, de Cam-
prodòn, s/n - Finca La Riba, Vall de Bianya 17813 Gerona (Spain). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04931

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Dinital» solu-
zione iniettabile.    

      Provvedimento n. 364 del 13 maggio 2013  
 Specialità medicinale per uso veterinario DINITAL soluzione 

iniettabile. 
  Confezioni:  

 scatola da 1 fl acone da 20 ml - A.I.C. n. 103616013; 
 scatola da 1 fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 103616025; 
 scatola da 1 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 103616037; 
 scatola da 1 fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 103616049. 

 Titolare A.I.C: Esteve S.p.A., con sede legale via Ippolito Rosselli-
ni, 12 - 1° piano - 20124 Milano - codice fi scale 07306141008. 

 Oggetto: Variazione: I.A A.5. - Modifi ca del nome del fabbricante 
del prodotto fi nito, comprese le sedi del controllo qualità, ed il per ri-
lascio lotti. 

 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto la 
modifi ca del nome del fabbricante del prodotto fi nito, comprese le sedi 
del controllo qualità, ed il rilascio dei lotti come di seguito indicato 

 da: Pfi zer Olot, S.L.U. Ctra, de Caprodòn, s/n - Finca La Riba, 
Vall de Bianya, 17813 Gerona (Spain); 

 a: Zoetis Manufacturing & Research Spain, S.L. Ctra, de Cam-
prodòn, s/n - Finca La Riba, Vall de Bianya 17813 Gerona (Spain). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A04932

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Torbugesic» Vet 10 mg/ml soluzione 
iniettabile per cavalli, cani e gatti.    

      Decreto n. 61 del 21 maggio 2013  
 Specialità medicinale per uso veterinario TORBUGESIC Vet 10 

mg/ml soluzione iniettabile per cavalli, cani e gatti. 
 Procedura decentrata n. IE/V/0289/001/DC. 

 Titolare A.I.C.: Zoetis Italia S.r.l., via Andrea Doria, 41/M - 00192 
Roma. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: Pfi zer Olot, S.L.U. Carretera 
Camprodon s/n, 17813 Vall de Bianya Girona - Spagna. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 1 fl acone da 10 ml - A.I.C. n. 104459019; 
 1 fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 104459021. 

  Composizione:  
 principio attivo - ogni ml contiene: Butorfanolo 10 mg (come 

butorfanolo tartrato 14,58 mg/ml); 
 eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica 

farmaceutica acquisita agli atti. 
 Specie di destinazione: cavalli, cani e gatti. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 cavalli - come analgesico: per il sollievo del dolore associato a 
colica di origine gastrointestinale; come sedativo: per la sedazione se 
dopo la somministrazione di alcuni α2-agonistici adrenergici (detomi-
dina, romifi dina). Per procedure terapeutiche e diagnostiche come gli 
interventi chirurgici in stazione quadrupedale di minore entità; 

 cani - come analgesico: per il sollievo del dolore viscerale da 
leggero a moderato e del dolore associato a procedure post-operatorie; 
come sedativo: in combinazione con medetomidina cloridrato; come 
preanestetico: l’uso preanestetico del prodotto ha comportato una ri-
duzione della dose degli agenti che inducono l’anestesia, come sodio 
tiopentale. Come parte di un prodotto anestetico in combinazione con 
medetomidina e ketamina; 

 gatti - come analgesico: per il sollievo del dolore viscerale da 
leggero a moderato. Per uso pre-operatorio per fornire analgesia durante 
l’intervento chirurgico. Per analgesia post-operatoria dopo vari interventi 
chirurgici; come sedativo: in combinazione con medetomidina cloridrato. 

 Come parte di un protocollo anestetico in combinazione con me-
detomidina e ketamina. 

  Tempi di attesa:  
  cavalli:  

 carne e visceri: zero giorni; 
 latte: zero giorni. 

  Validità:  
 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 2 anni; 
 periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 

primario: 28 giorni. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 

di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  13A04933

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Softifl ox» 5, 20 e 80 mg    

      Decreto n. 60 del 20 maggio 2013  
 Medicinale veterinario SOFTIFLOX 5, 20 e 80 mg, compresse ma-

sticabili aromatizzate per cani. 
 Procedura decentrata n. IE/V/0298/001-003/DC. 
 Titolare A.I.C.: società Norbrook Laboratories Limited con sede in 

Station Works, Newry, Co. Down, BT35 6JP - Northern Ireland. 
 Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare dell’A.I.C. 

nello stabilimento sito in Station Works, Newry, Co. Down, BT35 6JP 
- Northern Ireland. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
  SOFTIFLOX 5 mg:  

  scatola da 1 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473018;  

  scatola da 2 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473020;  

  scatola da 3 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473032;  

  scatola da 4 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473044;  

  scatola da 5 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473057;  
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  scatola da 6 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473069;  

  scatola da 7 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473071;  

  scatola da 20 blister da 14 compresse da 5 mg - A.I.C. 
n. 104473083;  

  SOFTIFLOX 20 mg:  
  scatola da 1 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473095;  
  scatola da 2 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473107;  
  scatola da 4 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473119;  
  scatola da 6 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473121;  
  scatola da 7 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473133;  
  scatola da 8 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473145;  
  scatola da 10 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473158;  
  scatola da 12 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473160;  
  scatola da 14 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473172;  
  scatola da 40 blister da 7 compresse da 20 mg - A.I.C. 

n. 104473184;  
  SOFTIFLOX 80 mg:  

  scatola da 1 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473196;  

  scatola da 2 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473208;  

  scatola da 4 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473210;  

  scatola da 8 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473222;  

  scatola da 10 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473234;  

  scatola da 16 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473246;  

  scatola da 70 blister da 7 compresse da 80 mg - A.I.C. 
n. 104473259.  

  Composizione: ciascuna compressa masticabile contiene:  
  SOFTIFLOX 5 mg:  

  principio attivo: Marbofl oxacina 5,0 mg.  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-

quisita agli atti;  
  SOFTIFLOX 20 mg:  

  principio attivo: marbofl oxacina 20,0 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-

quisita agli atti;  
  SOFTIFLOX 80 mg:  

  principio attivo: Marbofl oxacina 80,0 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-

quisita agli atti.  
  Specie di destinazione:  

  SOFTIFLOX 5 mg: gatti e cani;  

  SOFTIFLOX 20 e 80 mg: cani.  
  Indicazioni terapeutiche:  

  SOFTIFLOX 5 mg:  
 nei cani: indicato per il trattamento delle infezioni della cute 

e dei tessuti molli (piodermiti, impetigine, follicoliti, foruncolosi, cel-
lulite) causate da ceppi di microorganismi sensibili, per il trattamento 
delle infezioni delle vie urinarie associate o meno a prostatiti, causate 
da ceppi di microorganismi sensibili, e per il trattamento delle infezioni 
delle vie respiratorie, causate da ceppi di microorganismi sensibili; 

 nei gatti: indicato per il trattamento delle infezioni della cute 
e dei tessuti molli (ferite, ascessi fl emmoni) e delle infezioni delle vie 
respiratorie superiori, causate da ceppi di microorganismi sensibili; 

  SOFTIFLOX 20 e 80 mg: nei cani, la marbofl oxacina è indicata 
per il trattamento di:  

 infezioni della cute e dei tessuti molli (piodermiti, impetigi-
ne, follicoliti, foruncolosi, cellulite) causate da ceppi di microorganismi 
sensibili; 

 infezioni delle vie urinarie associate o meno a prostatiti, cau-
sate da ceppi di microorganismi sensibili; 

 infezioni delle vie respiratorie, causate da ceppi di microor-
ganismi sensibili. 

  Validità:  
 SOFTIFLOX 5 mg: periodo di validità del medicinale veterina-

rio confezionato per la vendita: 18 mesi. 
 SOFTIFLOX 20 e 80 mg: periodo di validità del medicinale ve-

terinario confezionato per la vendita: 18 mesi. 
 Le compresse divise, non utilizzate, possono essere conservate per 

24 ore. 
 Tempi di attesa: non pertinente. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 

di ricetta medico veterinaria ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  13A04934

    REGIONE TOSCANA
      Approvazione dell’ordinanza n. 7 dell’8 maggio 2013    

     Il dirigente responsabile del Settore «Sistema Regionale di Prote-
zione Civile» della Regione Toscana nominato Commissario delegato ai 
sensi dell’art. dell’art. 5 L. 225/1992 in relazione allo stato di emergenza 
dichiarato con delibera del Consiglio dei Ministri dell’11 dicembre 2012 
fi no al 10 marzo 2013 poi prorogato fi no al 9 maggio 2013 con delibera 
dell’8 marzo 2013. 

 Rende noto 

 che con propria ordinanza n. 7 del 8 maggio 2013 ha approvato la 
rimodulazione del Piano degli interventi; 

 che l’ordinanza è disponibile sul Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 23 del 22 maggio 2013 parte prima.   

  13A04908  
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